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NOTA INTRODUTTIVA 
 
I contenuti della proposta di legge 
Il provvedimento si propone di disciplinare il complesso dei servizi e delle funzioni in ambito 
necroscopico, funebre, cimiteriale e di polizia mortuaria1.     
La proposta di legge definisce le funzioni di competenza della Regione e dei Comuni, 
disciplina, per quanto attiene ai profili igienico sanitari, le procedure relative alla polizia 
mortuaria, regolamenta condizioni e requisiti per l’esercizio dell’attività funebre. 
Alla Regione sono attribuite funzioni di indirizzo, coordinamento e alta vigilanza. Ai Comuni 
compiti di gestione nonchè di vigilanza e controllo a livello locale. Ai Comuni in particolare è 
assegnata la realizzazione di cimiteri e crematori, la gestione dei servizi cimiteriali e di 
polizia mortuaria, avvalendosi per i profili igienico-sanitari delle aziende sanitarie, il rilascio 
dell’autorizzazione per l’esercizio dell’attività funebre. 
In questa cornice istituzionale, il pdl detta poi norme sull’organizzazione della medicina 
necroscopica, sul trasporto funebre, sulle autorizzazioni alla sepoltura, sulle esumazioni e 
sulle estumulazioni. 
Significativa la parte relativa all’attività funebre, con la previsione di un’autorizzazione 
comunale all’esercizio, secondo requisiti già accennati in legge e da specificare con 
successivo atto della Giunta regionale. 
 
 
Normativa statale  
I principali riferimenti normativi in materia funeraria sono dati da: 
- Titolo VI “Della polizia mortuaria” del R.D. 27-7-1934 n. 1265 Approvazione del testo unico 
delle leggi sanitarie2; 
- D.P.R. 10 settembre 1990, n. 285 Approvazione del regolamento di polizia mortuaria3; 
- L. 30 marzo 2001, n. 130 Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle ceneri4. 
È all’esame del Parlamento un disegno di legge –il n. 56, d’iniziativa del senatore Tomassini 
(PdL)- che innova in maniera organica il settore funerario, riscrivendo l’intero Titolo VI del 
testo unico delle leggi sanitarie5. Il ddl riprende i contenuti di un disegno di legge 
presentato dal Governo nel luglio 2003 che era stato approvato dalla Camera6.  

                                                             
1 Secondo un’impostazione propria anche di altre leggi regionali, in particolare della legge 19/2004 dell’Emilia- 
Romagna, cui il progetto di legge è in larga parte ispirato. 
2 Che disciplina in particolare la collocazione e costruzione dei cimiteri, il trasporto delle salme, i luoghi di 
sepoltura, la cremazione. 
3 Attuativo del t.u. delle leggi sanitarie, costituisce tuttora il riferimento più importante, per l’organicità della 
disciplina, ed è alla base dei regolamenti comunali di polizia mortuaria. 
4 La legge regolamenta le forme di manifestazione della volontà alla cremazione e detta norme per 
l’affidamento e la dispersione delle ceneri.  
5 Il ddl è in corso d’esame in commissione al Senato. 
6 Si trattava del ddl n. 4144 (Disciplina delle attività nel settore funerario), presentato il 7 luglio 2003 dal 
Ministro della salute Sirchia, di concerto con il Ministro dell’interno Pisanu e con il Ministro per gli affari 
regionali La Loggia. 
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Competenze  
Nè la Costituzione nè lo Statuto indentificano una specifica materia funeraria, intesa come 
comprensiva delle funzioni e dei servizi in ambito necroscopico, cimiteriale, della polizia 
mortuaria e dell’attività funebre. Tale complesso di interventi –come evidenziato nella 
relazione al ddl n. 4144- storicamente non è mai stato assunto in un unico ambito 
amministrativo. Vi sono infatti aspetti prettamente sanitari, altri riconducibili all’ordine 
pubblico, a esigenze di giustizia o ancora alla tutela del mercato e delle concorrenza. Quella 
funeraria quindi è una materia multidisciplinare, non facilmente riconducibile a una singola 
competenza unitariamente intesa (statale o regionale). 
In questo quadro, l’intervento regionale è legittimo se si mantiene nell’ambito della materia 
“tutela della salute”, per la quale come noto vi è una potestà di tipo concorrente7. 
 
 
Normativa del Friuli Venezia Giulia 
Nella materia in argomento l’unico intervento specifico è di questa legislatura: la legge 
11/2008 (Disposizioni in materia di destinazione delle ceneri da cremazione), con cui si 
sono dettate norme utili a consentire anche nella nostra regione, in attuazione della 
normativa statale, le pratiche dell’affidamento e della dispersione delle ceneri derivanti 
dalla cremazione dei defunti. 
Altre norme che vanno comunque tenute presente sono la legge 43/1981 (Disciplina ed 
esercizio delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica), significativa perchè ripartisce 
le funzioni amministrative in materia di igiene e sanità pubblica, attribuite in via generale ai 
Comuni che le esercitano attraverso le aziende per i servizi sanitari. L’art. 7 della legge in 
parola indica poi espressamente la polizia mortuaria tra le attività rientranti nella materia 
igiene e sanità pubblica e l’articolo 8 individua il servizio necroscopico quale parte delle 
attività concernenti le funzioni di medicina legale. 
Importante anche la legge 19/2006 (Disposizioni in materia di salute umana e sanità 
veterinaria e altre disposizioni per il settore sanitario e sociale, nonchè in materia di 
personale), che ha disciplinato l’esercizio delle funzioni attribuite alla Regione dal decreto 
legislativo 126/2005 (Norme di attuazione dello Statuto speciale della Regione Friuli-
Venezia Giulia, concernenti il trasferimento di funzioni in materia di salute umana e sanità 
veterinaria). Con tale decreto sono state trasferite alla Regione le funzioni in tema di salute 
umana e sanità veterinaria indicate alla Tabella A allegata al DPCM 26 maggio 2000, tra cui 
figurano, in particolare, le autorizzazioni previste dal regolamento di polizia mortuaria di cui 
al DPR 285/1990. La legge 19 ha attribuito tali funzioni alle aziende per i servizi sanitari. 
Completano il quadro la legge 33/1978 (Interventi regionali per agevolare la realizzazione di 
municipi e cimiteri), che prevede contributi per la costruzione, l’ampliamento, la 
sistemazione, la ristrutturazione, il rifacimento e il completamento di cimiteri e dei relativi 
impianti complementari, e la legge 10/1988 (Riordinamento istituzionale della Regione e 
riconoscimento e devoluzione di funzioni agli enti locali), che all’art. 49 attribuisce alle 
Province le funzioni concernenti gli interventi per la realizzazione di cimiteri, con i relativi 
impianti complementari. 
                                                             
7 Così si collocano dichiaratamente le leggi regionali finora intervenute. Da ultimo anche la Regione Veneto 
che all’art. 1 della legge 18/2010 (Norme in materia funeraria) dichiara l’intenzione di disciplinare gli aspetti 
relativi alla tutela della salute pubblica nell’ambito delle funzioni e dei servizi correlati al decesso di ogni 
persona.  
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Normativa delle altre Regioni 
Più di una Regione è intervenuta sulla materia con discipline di diverso livello di organicità8. 
Sono leggi che si propongono di normare servizi e funzioni in ambito necroscopico, 
cimiteriale, di polizia mortuaria e l’attività funebre. La più articolata è quella della Regione 
Veneto che tratta tutti gli aspetti della materia –dichiaratamente per quanto di 
competenza regionale- presentandosi come una sorta di DPR 285 “regionale”. 
 

                                                             
8 In ordine cronologico: Emilia-Romagna, Marche, Puglia, Lombardia, Veneto. Cui vanno aggiunte quelle (quasi 
tutte) che sono intervenute esclusivamente in materia di cremazione, conservazione, affidamento e 
dispersione delle ceneri. 
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NORMATIVA STATALE 
 

R.D. 18-6-1931 n. 773 Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 
(Estratto: “Capo IV - Delle agenzie pubbliche, art. 115). 

 

Capo IV - Delle agenzie pubbliche 

115.  (art. 116 T.U. 1926). - Non possono aprirsi o condursi agenzie di prestiti su pegno o 
altre agenzie di affari, quali che siano l'oggetto e la durata, anche sotto forma di agenzie di 
vendita, di esposizioni, mostre o fiere campionarie e simili, senza licenza del Questore (219).  

La licenza è necessaria anche per l'esercizio del mestiere di sensale o di intromettitore (220).  

Tra le agenzie indicate in questo articolo sono comprese le agenzie per la raccolta di 
informazioni a scopo di divulgazione mediante bollettini od altri simili mezzi.  

La licenza vale esclusivamente pei locali in essa indicati.  

È ammessa la rappresentanza (221).  

Per le attività di recupero stragiudiziale dei crediti per conto di terzi non si applica il quarto 
comma del presente articolo e la licenza del questore abilita allo svolgimento delle attività 
di recupero senza limiti territoriali, osservate le prescrizioni di legge o di regolamento e 
quelle disposte dall'autorità (222). 

Per le attività previste dal sesto comma del presente articolo, l'onere di affissione di cui 
all'articolo 120 può essere assolto mediante l'esibizione o comunicazione al committente 
della licenza e delle relative prescrizioni, con la compiuta indicazione delle operazioni 
consentite e delle relative tariffe (223). 

Il titolare della licenza è, comunque, tenuto a comunicare preventivamente all'ufficio 
competente al rilascio della stessa l'elenco dei propri agenti, indicandone il rispettivo 
ambito territoriale, ed a tenere a disposizione degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza il 
registro delle operazioni. I suoi agenti sono tenuti ad esibire copia della licenza ad ogni 
richiesta degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza ed a fornire alle persone con cui 
trattano compiuta informazione della propria qualità e dell'agenzia per la quale operano 
(224). 

 
(217)  Vedi, anche, gli artt. 204-223, R.D. 6 maggio 1940, n. 635, con il quale è stato 
approvato il regolamento del testo unico sulle leggi di pubblica sicurezza, che qui si riporta. 

(218)  Con R.D.L. 16 dicembre 1938, n. 1949 e R.D. 14 aprile 1939, n. 684, erano state 
emanate disposizioni per la disciplina del mestiere di collocatore di pubblicazioni e di altre 
simili attività, disposizioni a norma delle quali tali mestieri non potevano essere esercitati 
senza licenza del Questore, la quale poteva essere emessa soltanto alle persone che si 
trovassero nelle condizioni di cui all'art. 11 del presente testo unico. Successivamente, con 
l'articolo unico, L. 11 aprile 1950, n. 222 (Gazz. Uff. 17 maggio 1950, n. 113), è stata disposta 
l'abrogazione del R.D.L. 16 dicembre 1938, n. 1949 e che, conseguentemente a ciò 
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cessassero di avere vigore le norme di attuazione contenute nel R.D. 14 aprile 1939, n. 684. 

(219)  Per quanto concerne le contravvenzioni relative ad agenzie di affari ed a esercizi 
pubblici non autorizzati o vietati, vedi, anche, art. 665 codice penale del 1930; vedi, inoltre, 
per quanto riguarda le agenzie di viaggi e turismo, R.D.L. 23 novembre 1936, n. 2523, 
recante norme per la disciplina delle agenzie di viaggio e turismo.  

(220)  Gli artt. 1-4, L. 21 marzo 1958, n. 253, contenente la disciplina della professione di 
mediatore così dispongono:  

« Art. 1. Le norme dettate dalla presente legge si applicano ai mediatori professionali di cui 
al capo XI del titolo III del libro IV del codice civile, eccezion fatta per gli agenti di cambio e 
per i pubblici mediatori marittimi, categorie per le quali continueranno ad avere 
applicazione le disposizioni attualmente in vigore.  

Art. 2. Per l'esercizio professionale della mediazione è richiesta l'iscrizione nei ruoli previsti 
dall'art. 21 della L. 20 marzo 1913, n. 272, e dalle norme sull'ordinamento delle Camere di 
commercio, industria e agricoltura, secondo le modalità indicate in detta legge.  

Il titolo di studio prescritto dall'art. 23 della stessa legge è necessario soltanto per i 
mediatori che intendano esercitare gli uffici pubblici per i quali si richiede un'autorizzazione 
speciale, ai sensi del successivo articolo 27. Essi sono iscritti in un ruolo speciale.  

Agli iscritti nei ruoli medesimi compete la qualifica di agenti di affari in mediazione.  

Art. 3. Per l'esercizio dell'attività disciplinata dai precedenti articoli non è richiesta la licenza 
prevista dall'art. 115 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con R.D. 18 
giugno 1931, n. 773.  

Art. 4. Chiunque eserciti professionalmente l'attività disciplinata nella presente legge senza 
essere iscritto nei ruoli indicati dall'art. 2 incorre nelle sanzioni penali previste dall'art. 665 
del codice penale».  

L'art. 2, L. 2 aprile 1958, n. 339, contenente norme per la tutela del rapporto di lavoro 
domestico, vieta, per quanto concerne tale tipo di lavoro, l'attività di mediatore, comunque 
svolta.  

(221)  Vedi, anche, l'art. 163, D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112. Per l'estensione alle attività 
previste dal presente articolo delle disposizioni dell'art. 13, D.L. 15 dicembre 1979, n. 625 e 
del D.L. 3 maggio 1991, n. 141 vedi l'art. 1, D.Lgs. 25 settembre 1999, n. 374.  

(222) Comma aggiunto dall'art. 4, D.L. 8 aprile 2008, n. 59. 

(223) Comma aggiunto dall'art. 4, D.L. 8 aprile 2008, n. 59. 

(224) Comma aggiunto dall'art. 4, D.L. 8 aprile 2008, n. 59. 



 

 6

R.D. 27-7-1934 n. 1265 Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie (Estratto: 
art. 103 “Obblighi degli esercenti la professione di medico-chirurgo”, Titolo VI “Della 
polizia mortuaria”, Titolo VII “Dei regolamenti locali di igiene e sanità e di polizia 
veterinaria”). 

 

103.  Gli esercenti la professione di medico-chirurgo, oltre a quanto è prescritto da altre 
disposizioni di legge, sono obbligati:  

a) a denunciare al podestà le cause di morte entro ventiquattro ore dall'accertamento del 
decesso (132);  

b) a denunciare in modo circostanziato al medico provinciale, entro due giorni 
dall'accertamento, ogni caso di aborto, per il quale essi abbiano prestato la loro opera, o del 
quale siano venuti comunque a conoscenza nell'esercizio della loro professione.  

La denuncia, il cui contenuto deve rimanere segreto, è fatta secondo le norme indicati dal 
regolamento e non esime il sanitario dall'obbligo del referto ai sensi dell'art. 365 del codice 
penale e dell'art. 4 del codice di procedura penale (133);  

c) a denunciare al podestà e all'ufficiale sanitario, entro due giorni dal parto al quale 
abbiano prestato assistenza, la nascita di ogni infante deforme (134);  

d) a denunciare alle autorità predette, entro due giorni dall'accertamento, i casi di lesione da 
essi osservati, da cui sia derivata o possa derivare una inabilità al lavoro, anche parziale, di 
carattere permanente;  

e) ad informare il medico provinciale e l'ufficiale sanitario dei fatti che possono interessare 
la sanità pubblica;  

f) a denunciare al medico provinciale, entro due giorni dall'inizio, ogni trattamento 
terapeutico che cagioni o che possa cagionare la sterilità nella donna, anche se 
temporanea.  

La denuncia, il cui contenuto deve rimanere segreto, è fatta su apposito modulo secondo le 
norme indicate nel regolamento (135) (136).  

Il contravventore è punito con la sanzione amministrativa da lire 20.000 a 200.000 (137).  

L'autorità giudiziaria comunica al prefetto, per estratto, la sentenza passata in giudicato.  

 
(132)  Vedi gli artt. 1-3, R.D. 21 dicembre 1942, n. 1880.  

(133)  Le lettere b) ed f) sono state soppresse dall'art. 11, L. 22 maggio 1978, n. 194.  

(134)  Vedi il R.D. 17 febbraio 1941, n. 1127.  

(135)  Le lettere b) ed f) sono state soppresse dall'art. 11, L. 22 maggio 1978, n. 194.  

(136)  Lettera aggiunta dalla L. 12 marzo 1942, n. 427.  

(137)  La sanzione originaria dell'ammenda è stata sostituita, da ultimo, con la sanzione 
amministrativa dall'art. 32, L. 24 novembre 1981, n. 689. L'importo della sanzione è stato 
così elevato dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 114, primo comma, della 
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citata L. 24 novembre 1981, n. 689, in relazione all'art. 113, primo comma, della stessa legge.  

 
TITOLO VI  

Della polizia mortuaria  

337.  Ogni comune deve avere almeno un cimitero a sistema di inumazione, secondo le 
norme stabilite nel regolamento di polizia mortuaria (438).  

Il cimitero è posto sotto la sorveglianza dell'autorità sanitaria, che la esercita a mezzo 
dell'ufficiale sanitario.  

I piccoli comuni possono costruire cimiteri consorziali.  

 
(438)  Approvata con R.D. 21 dicembre 1942, n. 1880.  

  

 
338.  I cimiteri devono essere collocati alla distanza di almeno 200 metri dal centro abitato. 
È vietato costruire intorno ai cimiteri nuovi edifici entro il raggio di 200 metri dal perimetro 
dell'impianto cimiteriale, quale risultante dagli strumenti urbanistici vigenti nel comune o, in 
difetto di essi, comunque quale esistente in fatto, salve le deroghe ed eccezioni previste 
dalla legge (439).  

Le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano ai cimiteri militari di guerra 
quando siano trascorsi 10 anni dal seppellimento dell'ultima salma (440).  

Il contravventore è punito con la sanzione amministrativa fino a lire 200.000 (441) e deve 
inoltre, a sue spese, demolire l'edificio o la parte di nuova costruzione, salvi i provvedimenti 
di ufficio in caso di inadempienza.  

Il consiglio comunale può approvare, previo parere favorevole della competente azienda 
sanitaria locale, la costruzione di nuovi cimiteri o l'ampliamento di quelli già esistenti ad una 
distanza inferiore a 200 metri dal centro abitato, purché non oltre il limite di 50 metri, 
quando ricorrano, anche alternativamente, le seguenti condizioni:  

a) risulti accertato dal medesimo consiglio comunale che, per particolari condizioni locali, 
non sia possibile provvedere altrimenti;  

b) l'impianto cimiteriale sia separato dal centro urbano da strade pubbliche almeno di livello 
comunale, sulla base della classificazione prevista ai sensi della legislazione vigente, o da 
fiumi, laghi o dislivelli naturali rilevanti, ovvero da ponti o da impianti ferroviari (442).  

Per dare esecuzione ad un'opera pubblica o all'attuazione di un intervento urbanistico, 
purché non vi ostino ragioni igienico-sanitarie, il consiglio comunale può consentire, previo 
parere favorevole della competente azienda sanitaria locale, la riduzione della zona di 
rispetto tenendo conto degli elementi ambientali di pregio dell'area, autorizzando 
l'ampliamento di edifici preesistenti o la costruzione di nuovi edifici. La riduzione di cui al 
periodo precedente si applica con identica procedura anche per la realizzazione di parchi, 
giardini e annessi, parcheggi pubblici e privati, attrezzature sportive, locali tecnici e serre(443).  
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Al fine dell'acquisizione del parere della competente azienda sanitaria locale, previsto dal 
presente articolo, decorsi inutilmente due mesi dalla richiesta, il parere si ritiene espresso 
favorevolmente (444).  

All'interno della zona di rispetto per gli edifici esistenti sono consentiti interventi di 
recupero ovvero interventi funzionali all'utilizzo dell'edificio stesso, tra cui l'ampliamento 
nella percentuale massima del 10 per cento e i cambi di destinazione d'uso, oltre a quelli 
previsti dalle lettere a), b), c) e d) del primo comma dell'articolo 31 della legge 5 agosto 1978, 
n. 457 (445) (446).  

 
(439)  Comma prima modificato dall'art. 4, L. 30 marzo 2001, n. 130 e poi così sostituito 
dall'art. 28, comma 1, lettera a), L. 1° agosto 2002, n. 166.  

(440)  Comma aggiunto dall'articolo unico, L. 4 dicembre 1956, n. 1428.  

Sui cimiteri di guerra, vedi, anche, il D.Lgs.Lgt. 5 luglio 1945, n. 429, e la L. 9 gennaio 1951, n. 
204.  

(441)  La sanzione originaria dell'ammenda è stata sostituita, da ultimo, con la sanzione 
amministrativa dall'art. 32, L. 24 novembre 1981, n. 689. L'importo della sanzione è stato 
così elevato dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 114, primo comma, della 
citata L. 24 novembre 1981, n. 689, in relazione all'art. 113, primo comma, della stessa legge. 
Per effetto dell'art. 10 della medesima L. 24 novembre 1981, n. 689, l'entità della sazione 
non può essere inferiore a euro 10. 

(442)  Comma così sostituito dall'art. 28, comma 1, lettera b), L. 1° agosto 2002, n. 166.  

(443)  Comma prima modificato dall'art. 1, L. 17 ottobre 1957, n. 983 (che riferisce peraltro la 
modifica al quarto comma, non tenendo evidentemente conto del comma aggiunto dalla 
legge 4 dicembre 1956, n. 1428), poi così sostituito dall'art. 28, comma 1, lettera b), L. 1° 
agosto 2002, n. 166.  

(444)  Comma così sostituito dall'art. 28, comma 1, lettera b), L. 1° agosto 2002, n. 166.  

(445)  Comma così sostituito dall'art. 28, comma 1, lettera b), L. 1° agosto 2002, n. 166.  

(446)  Si tenga presente che l'art. 1, L.P. 24 dicembre 1975, n. 55 della provincia di Bolzano 
ha disposto la sostituzione del presente articolo.  

  

 
339.  Il trasporto di salme da Comune a Comune della Repubblica è autorizzato dal sindaco.  

L'introduzione di salme dall'estero è autorizzata dal prefetto, sotto la osservanza delle 
norme stabilite nel regolamento di polizia mortuaria (447) (448).  

Il contravventore è punito con la sanzione amministrativa da lire 40.000 a lire 100.000 (449).  

Della concessione dell'autorizzazione deve essere dato avviso al sindaco del Comune nel 
quale la salma è trasportata (450).  
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(447)  Artt. 24-27, R.D. 21 dicembre 1942, n. 1880. Vedi anche le convenzioni internazionali 
in materia.  

(448)  Così sostituiti gli originali commi I e III dall'art. 30, D.P.R. 10 giugno 1955, n. 854.  

(449)  La sanzione originaria dell'ammenda è stata sostituita, da ultimo, con la sanzione 
amministrativa dall'art. 32, L. 24 novembre 1981, n. 689. L'importo della sanzione è stato 
così elevato dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 114, primo comma, della 
citata L. 24 novembre 1981, n. 689, in relazione all'art. 113, primo comma, della stessa legge.  

(450)  Così sostituiti gli originali commi I e III dall'art. 30, D.P.R. 10 giugno 1955, n. 854.  

  

 
340.  È vietato di seppellire un cadavere in luogo diverso dal cimitero.  

È fatta eccezione per la tumulazione di cadaveri nelle cappelle private e gentilizie non 
aperte al pubblico, poste a una distanza dai centri abitati non minore di quella stabilita per i 
cimiteri.  

Il contravventore è punito con la sanzione amministrativa da lire 40.000 a lire 100.000 (451) e 
sono a suo carico le spese per il trasporto del cadavere al cimitero.  

 
(451)  La sanzione originaria dell'ammenda è stata sostituita, da ultimo, con la sanzione 
amministrativa dall'art. 32, L. 24 novembre 1981, n. 689. L'importo della sanzione è stato 
così elevato dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 114, primo comma, della 
citata L. 24 novembre 1981, n. 689, in relazione all'art. 113, primo comma, della stessa legge.  

  

 
341.  Il Ministro per l'interno ha facoltà di autorizzare, di volta in volta, con apposito decreto, 
la tumulazione dei cadaveri in località differenti dal cimitero, quando concorrano giustificati 
motivi di speciali onoranze e la tumulazione avvenga con le garanzie stabilite nel 
regolamento di polizia mortuaria.  

 
  

 
342.  ... (452).  

 
(452)  Abrogato dall'art. 3, L. 10 dicembre 1954, n. 1164.  

  

 
343.  La cremazione dei cadaveri è fatta in crematoi autorizzati dal prefetto, sentito il 
medico provinciale. I comuni debbono concedere gratuitamente l'area necessaria nei 
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cimiteri per la costruzione dei crematoi.  

Le urne cinerarie contenenti i residui della completa cremazione possono essere collocate 
nei cimiteri o in cappelle o templi appartenenti a enti morali o in colombari privati che 
abbiano destinazione stabile e siano garantiti contro ogni profanazione.  

 
TITOLO VII  

Dei regolamenti locali di igiene e sanità e di polizia veterinaria  

344.  I regolamenti locali di igiene e sanità contengono le disposizioni, richieste dalla 
topografia del comune e dalle altre condizioni locali, per l'assistenza medica, la vigilanza 
sanitaria, l'igiene del suolo e degli abitati, la purezza dell'acqua potabile, la salubrità e la 
genuinità degli alimenti e delle bevande, le misure contro la diffusione delle malattie 
infettive, la polizia mortuaria e in generale l'esecuzione delle disposizioni contenute nel 
presente testo unico, dirette a evitare e rimuovere ogni causa di insalubrità (453).  

I contravventori alle prescrizioni dei regolamenti locali d'igiene, quando non si applichino 
pene stabilite nel presente testo unico o in altre leggi, sono puniti con la sanzione 
amministrativa fino a lire 200.000 (454).  

Per le contravvenzioni si applicano le disposizioni contenute nel testo unico della legge 
comunale e provinciale concernenti la conciliazione amministrativa (455).  

 
(453)  Cfr. l'art. 218 del presente testo unico, e l'art. 89, R.D. 3 febbraio 1901, n. 45.  

(454)  La sanzione originaria dell'ammenda è stata sostituita, da ultimo, con la sanzione 
amministrativa dall'art. 32, L. 24 novembre 1981, n. 689. L'importo della sanzione è stato 
così elevato dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 114, primo comma, della 
citata L. 24 novembre 1981, n. 689, in relazione all'art. 113, primo comma, della stessa legge. 
Per effetto dell'art. 10 della medesima L. 24 novembre 1981, n. 689, l'entità della sazione 
non può essere inferiore a euro 10. 

(455)  Artt. 107-109, R.D. 3 marzo 1934, n. 383.  

  

 
345.  I regolamenti locali di igiene e sanità e gli altri regolamenti su materie sanitarie 
demandati ai comuni sono deliberati dal podestà (456), approvati dalla giunta provinciale 
amministrativa, previo parere del consiglio provinciale di sanità.  

Il prefetto può assegnare al comune un termine per la compilazione del proprio 
regolamento locale di igiene e sanità o degli altri regolamenti preveduti nel primo comma, 
quando siano obbligatori. Trascorso inutilmente questo termine il regolamento viene 
compilato di ufficio.  

Il prefetto trasmette copia dei regolamenti al Ministro per l'interno (457), che può annullarli in 
tutto o in parte, quando siano contrari alle leggi o ai regolamenti generali, udito il parere del 
consiglio superiore di sanità e del consiglio di Stato.  
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Dopo intervenuta la prescritta approvazione, i regolamenti comunali predetti debbono 
essere pubblicati all'albo pretorio per quindici giorni consecutivi.  

 
(456)  Ora, Consiglio comunale: vedi l'art. 131, n. 6, R.D. 4 febbraio 1915, n. 148.  

(457)  Ora, al Ministro della sanità.  

  

 
346.  Ogni Comune o consorzio veterinario deve avere il regolamento del servizio 
veterinario.  

Il regolamento è deliberato dal Consiglio comunale o dall'assemblea consorziale ed 
approvato dalla Giunta provinciale amministrativa, previo parere del Consiglio provinciale di 
sanità.  

Si applicano a tale regolamento le disposizioni contenute nel secondo, terzo e quarto 
comma dell'art. 345 del presente testo unico.  

I contravventori alle disposizioni del regolamento locale del servizio veterinario, quando non 
si applichino pene stabilite nel presente testo unico o in altre leggi, sono puniti con la 
sanzione amministrativa non superiore a lire 40.000 (458).  

Il regolamento deve contenere in particolare le disposizioni richieste dalle condizioni locali 
per l'assistenza veterinaria, per l'applicazione delle norme di polizia veterinaria e di vigilanza 
sanitaria sugli alimenti di origine animale.  

Il regolamento deve, inoltre, contenere le disposizioni per assicurare il coordinamento fra 
l'Ufficio veterinario e l'Ufficio sanitario comunale per quanto riguarda le malattie degli 
animali trasmessibili all'uomo (459).  

 
(458)  La sanzione originaria dell'ammenda è stata sostituita, da ultimo, con la sanzione 
amministrativa dall'art. 32, L. 24 novembre 1981, n. 689. L'importo della sanzione è stato 
così elevato dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 114, primo comma, della 
citata L. 24 novembre 1981, n. 689, in relazione all'art. 113, secondo comma, della stessa 
legge. Per effetto dell'art. 10 della medesima L. 24 novembre 1981, n. 689, l'entità della 
sanzione non può essere inferiore a euro 10.  

(459)  Così sostituito dall'art. 31, D.P.R. 10 giugno 1955, n. 854.  
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Codice Civile (Estratto: art. 823 “Condizione giuridica del demanio pubblico”, art. 824 
“Beni delle province e dei comuni soggetti al regime dei beni demaniali”) 

823. Condizione giuridica del demanio pubblico. 

I beni che fanno parte del demanio pubblico [c.c. 822, 825] sono inalienabili e non possono 
formare oggetto di diritti a favore di terzi [c.c. 1145], se non nei modi e nei limiti stabiliti 
dalle leggi che li riguardano [c.n. 30, 700] (1). 

Spetta all'autorità amministrativa la tutela dei beni che fanno parte del demanio pubblico. 
Essa ha facoltà sia di procedere in via amministrativa, sia di valersi dei mezzi ordinari a 
difesa della proprietà [c.c. 948, 949, 950, 951] e del possesso [c.c. 1168, 1169, 1170, 1171, 
1172] regolati dal presente codice. 

-----------------------  

(1) Vedi il D.L. 5 luglio 1972, n. 288, sulla esportazione delle cose di interesse artistico ed 
archivistico ed il R.D. 23 maggio 1924, n. 827, di approvazione del regolamento per 
l'amministrazione del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato. 

-----------------------  

824. Beni delle province e dei comuni soggetti al regime dei beni demaniali. 

I beni della specie di quelli indicati dal secondo comma dell'articolo 822, se appartengono 
alle province o ai comuni, sono soggetti al regime del demanio pubblico [c.c. 823, 1145]. 

Allo stesso regime sono soggetti i cimiteri e i mercati comunali [c.c. 11, 825]. 
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D.P.R. 10 settembre 1990, n. 285 Approvazione del regolamento di polizia mortuaria 

 

Capo I  

Denuncia della causa di morte e accertamento dei decessi  

1.   1. Ferme restando le disposizioni sulla dichiarazione e sull'avviso di morte da parte dei 
familiari e di chi per essi contenute nel titolo VII del regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238, 
sull'ordinamento dello stato civile, i medici, a norma dell'art. 103, sub a), del testo unico 
delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 126 debbono per ogni 
caso di morte di persona da loro assistita denunciare al sindaco la malattia che, a loro 
giudizio, ne sarebbe stata la causa.  

2. Nel caso di morte per malattia infettiva compresa nell'apposito elenco pubblicato dal 
Ministero della sanità, il comune deve darne informazione immediatamente all'unità 
sanitaria locale dove è avvenuto il decesso.  

3. Nel caso di morte di persona cui siano somministrati nuclidi radioattivi la denuncia della 
causa di morte deve contenere le indicazioni previste dall'art. 100 del decreto del Presidente 
della Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185.  

4. Nel caso di decesso senza assistenza medica la denuncia della presunta causa di morte è 
fatta dal medico necroscopo di cui all'art. 4.  

5. L'obbligo della denuncia della causa di morte è fatto anche ai medici incaricati di eseguire 
autopsie disposte dall'autorità giudiziaria o per i riscontro diagnostico.  

6. La denuncia della causa di morte, di cui ai commi precedenti, deve essere fatta entro 24 
ore dall'accertamento del decesso su apposita scheda di morte stabilita dal Ministero della 
sanità, d'intesa con l'Istituto nazionale di statistica.  

7. Copia della scheda di morte deve essere inviata, entro trenta giorni, dal comune ove è 
avvenuto il decesso alla unità sanitaria locale nel cui territorio detto comune è ricompreso. 
Qualora il deceduto fosse residente nel territorio di una unità sanitaria locale diversa da 
quella ove è avvenuto il decesso, quest'ultima deve inviare copia della scheda di morte alla 
unità sanitaria locale di residenza. Nel caso di comuni comprendenti più unità sanitarie 
locali, tali comunicazioni sono dirette a quella competente ai sensi del secondo periodo del 
comma 8.  

8. Entro tre anni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento ogni unità 
sanitaria locale deve istituire e tenere aggiornato un registro per ogni comune incluso nel 
suo territorio contenente l'elenco dei deceduti nell'anno e la relativa causa di morte. Nel 
caso di comuni comprendenti più unità sanitarie locali la regione, entro un anno dalla data 
di entrata in vigore del presente regolamento, dovrà individuare la unità sanitaria locale 
competente alla tenuta del registro in questione.  

9. Le schede di morte hanno esclusivamente finalità sanitarie, epidemiologiche e 
statistiche.  
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2.   1. Per la denuncia della causa di morte nei casi previsti dal comma 5 dell'art. 1 si devono 
osservare, a seconda che si tratti di autopsia a scopo di riscontro diagnostico o di autopsia 
giudiziaria, le disposizioni contenute negli articoli 39 e 45.  

 
3.   1. Fermo restando per i sanitari l'obbligo di cui all'art. 365 del codice penale, ove dalla 
scheda di morte risulti o sorga comunque il sospetto che la morte sia dovuta a reato, il 
sindaco deve darne immediata comunicazione alla autorità giudiziaria e a quella di pubblica 
sicurezza.  

 
4.   1. Le funzioni di medico necroscopo di cui all'art. 141 del regio decreto 9 luglio 1939, n. 
1238 sull'ordinamento dello stato civile, sono esercitate da un medico nominato dalla unità 
sanitaria locale competente.  

2. Negli ospedali la funzione di medico necroscopo è svolta dal direttore sanitario o da un 
medico da lui delegato.  

3. I medici necroscopi dipendono per tale attività dal coordinatore sanitario dell'unità 
sanitaria locale che ha provveduto alla loro nomina ed a lui riferiscono sull'espletamento del 
servizio, anche in relazione a quanto previsto dall'art. 365 del codice penale.  

4. Il medico necroscopo ha il compito di accertare la morte, redigendo l'apposito certificato 
previsto dal citato art. 141.  

5. La visita del medico necroscopo deve sempre essere effettuata non prima di 15 ore dal 
decesso, salvo i casi previsti dagli articoli 8, 9 e 10, e comunque non dopo le trenta ore.  

 
5.   1. Nel caso di rinvenimento di parti di cadavere o anche di resti mortali o di ossa umane, 
chi ne fa la scoperta deve informarne immediatamente il sindaco il quale ne dà subito 
comunicazione all'autorità giudiziaria, a quella di pubblica sicurezza e all'unità sanitaria 
locale competente per territorio.  

2. Salvo diverse disposizioni dell'autorità giudiziaria, l'unità sanitaria locale incarica 
dell'esame del materiale rinvenuto il medico necroscopo e comunica i risultati degli 
accertamenti eseguiti al Sindaco ed alla stessa autorità giudiziaria perché questa rilasci il 
nulla osta per la sepoltura.  

 
6.   1. L'autorizzazione per la sepoltura nel cimitero è rilasciata, a norma dell'art. 141 del regio 
decreto 9 luglio 1939, n. 1238, sull'ordinamento dello stato civile, dall'ufficiale dello stato 
civile.  

2. La medesima autorizzazione è necessaria per la sepoltura nel cimitero di parti di cadavere 
ed ossa umane di cui all'art. 5.  
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7.   1. Per i nati morti, ferme restando le disposizioni dell'art. 74 del regio decreto 9 luglio 
1939, n. 1238, sull'ordinamento dello stato civile, si seguono le disposizioni stabilite dagli 
articoli precedenti.  

2. Per la sepoltura dei prodotti abortivi di presunta età di gestazione dalle 20 alle 28 
settimane complete e dei feti che abbiano presumibilmente compiuto 28 settimane di età 
intrauterina e che all'ufficiale di stato civile non siano stati dichiarati come nati morti, i 
permessi di trasporto e di seppellimento sono rilasciati dall'unità sanitaria locale.  

3. A richiesta dei genitori, nel cimitero possono essere raccolti con la stessa procedura 
anche prodotti del concepimento di presunta età inferiore alle 20 settimane.  

4. Nei casi previsti dai commi 2 e 3, i parenti o chi per essi sono tenuti a presentare, entro 24 
ore dall'espulsione od estrazione del feto, domanda di seppellimento alla unità sanitaria 
locale accompagnata da certificato medico che indichi la presunta età di gestazione ed il 
peso del feto.  

 
Capo II  

Periodo di osservazione dei cadaveri  

8.   1. Nessun cadavere può essere chiuso in cassa, né sottoposto ad autopsia, a trattamenti 
conservativi a conservazione in celle frigorifere, né essere inumato, tumulato, cremato, 
prima che siano trascorse 24 ore dal momento del decesso, salvo i casi di decapitazione o di 
maciullamento e salvo quelli nei quali il medico necroscopo avrà accertato la morte anche 
mediante l'ausilio di elettrocardiografo la cui registrazione deve avere una durata non 
inferiore a 20 minuti primi, fatte salve le disposizioni di cui alla legge 2 dicembre 1975, n. 
644, e successive modificazioni.  

 
9.   1. Nei casi di morte improvvisa ed in quelli in cui si abbiano dubbi di morte apparente, 
l'osservazione deve essere protratta fino a 48 ore, salvo che il medico necroscopo non 
accerti la morte nei modi previsti dall'art. 8.  

 
10.   1. Nei casi in cui la morte sia dovuta a malattia infettiva-diffusiva compresa 
nell'apposito elenco pubblicato dal Ministero della sanità o il cadavere presenti segni di 
iniziata putrefazione, o quando altre ragioni speciali lo richiedano, su proposta del 
coordinatore sanitario dell'unità sanitaria locale il sindaco può ridurre il periodo di 
osservazione a meno di 24 ore.  

 
11.   1. Durante il periodo di osservazione il corpo deve essere posto in condizioni tali che 
non ostacolino eventuali manifestazioni di vita. Nel caso di deceduti per malattia infettiva-
diffusiva compresa nell'apposito elenco pubblicato dal Ministero della sanità il coordinatore 
sanitario dell'unità sanitaria locale adotta le misure cautelative necessarie.  
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Capo III  

Depositi di osservazione e obitori  

12.   1. I comuni devono disporre di un locale per ricevere e tenere in osservazione per il 
periodo prescritto le salme di persone:  

a) morte in abitazioni inadatte e nelle quali sia pericoloso mantenerle per il prescritto 
periodo di osservazione;  

b) morte in seguito a qualsiasi accidente nella pubblica via o in luogo pubblico;  

c) ignote, di cui debba farsi esposizione al pubblico per il riconoscimento.  

2. Durante il periodo di osservazione deve essere assicurata la sorveglianza anche ai fini del 
rilevamento di eventuali manifestazioni di vita.  

 
13.   1. I comuni devono disporre di un obitorio per l'assolvimento delle seguenti funzioni 
obitoriali:  

a) mantenimento in osservazione e riscontro diagnostico dei cadaveri di persone decedute 
senza assistenza medica;  

b) deposito per un periodo indefinito dei cadaveri a disposizione dell'autorità giudiziaria per 
autopsie giudiziarie e per accertamenti medico-legali, riconoscimento e trattamento 
igienico-conservativo;  

c) deposito, riscontro diagnostico o autopsia giudiziaria o trattamento igienico conservativo 
di cadaveri portatori di radioattività.  

 
14.   1. I depositi di osservazione e gli obitori possono essere istituiti dal comune nell'ambito 
del cimitero o presso ospedali od altri istituti sanitari ovvero in particolare edificio 
rispondente allo scopo per ubicazione e requisiti igienici.  

2. Nei comuni con popolazione superiore ai cinquemila abitanti il locale destinato a 
deposito di osservazione deve essere distinto dall'obitorio.  

3. I comuni costituitisi in consorzio per l'esercizio di un unico cimitero a norma dell'art. 49, 
comma 3, possono consorziarsi anche per quanto concerne il deposito di osservazione e 
l'obitorio.  

4. Nel caso di cui al comma 3, ai fini della distinzione fra deposito di osservazione e obitorio 
di cui al comma 2, si tiene conto della popolazione complessiva dei comuni interessati.  

 
15.   1. Il mantenimento in osservazione di salme di persone cui sono stati somministrati 
nuclidi radioattivi deve aver luogo in modo che sia evitata la contaminazione ambientale, 
osservando le prescrizioni disposte caso per caso dall'unità sanitaria locale competente in 
relazione agli elementi risultanti nel certificato di morte di cui all'art. 100 del decreto del 
Presidente della Repubblica 13 febbraio 1961, n. 185.  
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2. L'unità sanitaria locale comprendente più comuni individua gli obitori e i depositi di 
osservazione che debbono essere dotati di celle frigorifere per la conservazione dei 
cadaveri; al loro allestimento ed all'esercizio provvede il comune cui obitorio e deposito di 
osservazione appartengono. Nel territorio di ciascuna unità sanitaria locale le celle 
frigorifere debbono essere non meno di una ogni ventimila abitanti e, comunque, non meno 
di cinque. Nel caso di un comune il cui territorio coincide con quello di una unità sanitaria 
locale, oppure comprende più unità sanitarie locali, le determinazioni in proposito sono 
assunte dal comune e il rapporto quantitativo di cui sopra è riferito alla popolazione 
complessiva del comune.  

3. Con le stesse modalità si provvede a dotare gli obitori di celle frigorifere isolate per i 
cadaveri portatori di radioattività o di malattie infettive-diffusive, in ragione di una ogni 
centomila abitanti.  

 
Capo IV  

Trasporto dei cadaveri  

16.   1. Il trasporto delle salme, salvo speciali disposizioni dei regolamenti comunali, è:  

a) a pagamento, secondo una tariffa stabilita dall'autorità comunale quando vengono 
richiesti servizi o trattamenti speciali;  

b) a carico del comune in ogni altro caso. Il trasporto deve essere comunque effettuato in 
una forma che garantisca il decoro del servizio.  

2. L'unità sanitaria locale competente vigila e controlla il servizio di trasporto delle salme, ne 
riferisce annualmente al sindaco e gli propone i provvedimenti necessari ad assicurarne la 
regolarità.  

 
17.   1. Il trasporto dei cadaveri effettuato prima che sia trascorso il periodo di osservazione 
prescritto dalle disposizioni del capo II deve essere eseguito in condizioni tali da non 
ostacolare eventuali manifestazioni di vita.  

 
18.   1. Quando la morte è dovuta ad una delle malattie infettive-diffusive comprese 
nell'apposito elenco pubblicato dal Ministero della sanità, il cadavere, trascorso il periodo di 
osservazione, deve essere deposto nella cassa con gli indumenti di cui è rivestito ed avvolto 
in un lenzuolo imbevuto di soluzione disinfettante.  

2. È consentito di rendere al defunto le estreme onoranze, osservando le prescrizioni 
dell'autorità sanitaria, salvo che questa le vieti nella contingenza di manifestazione 
epidemica della malattia che ha causato la morte.  

3. Quando dalla denuncia della causa di morte risulti che il cadavere è portatore di 
radioattività, la unità sanitaria locale competente dispone che il trasporto, il trattamento e 
la destinazione delle salme siano effettuati osservando le necessarie misure protettive di 
volta in volta prescritte al fine di evitare la contaminazione ambientale.  
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19.   1. Il trasporto dei cadaveri dal luogo del decesso al deposito di osservazione, 
all'obitorio o al cimitero si esegue a cura del comune, in carro chiuso, sempre che non sia 
richiesto dagli interessati di servirsi di mezzi speciali di trasporto ai sensi dell'art. 16, comma 
1, lettera a).  

2. Nei casi previsti dall'art. 16, comma 1, lettera a), ove il servizio dei trasporti con mezzi 
speciali non sia esercitato dal comune e con diritto di privativa, il comune per i trasporti 
funebri che consenta di eseguire a terzi nel territorio comunale, e sempre che non si tratti di 
trasporti eseguiti da confraternite con mezzi propri, può imporre il pagamento di un diritto 
fisso la cui entità non può superare quella stabilita per trasporti di ultima categoria.  

3. Ove sia richiesto il trasporto di cadaveri da comune ad altro comune o all'estero con 
mezzi di terzi e sempreché esso venga effettuato con gli automezzi cui all'art. 20, i comuni 
di partenza e di arrivo del trasporto possono imporre il pagamento di un diritto fisso la cui 
entità non può superare quella stabilita per i trasporti di ultima categoria svolgentisi nel 
territorio comunale.  

4. Sono esenti da qualsiasi diritto comunale i trasporti di salme di militari eseguiti dalle 
amministrazioni militari con mezzi propri.  

 
20.   1. I carri destinati al trasporto dei cadaveri su strada debbono essere internamente 
rivestiti di lamiera metallica o di altro materiale impermeabile facilmente lavabile o 
disinfettabile.  

2. Detti carri possono essere posti in servizio da parte dei comuni e dei privati solo dopo che 
siano stati riconosciuti idonei dalle unità sanitarie locali competenti, che devono 
controllarne almeno una volta all'anno lo stato di manutenzione.  

3. Un apposito registro, dal quale risulti la dichiarazione di idoneità, deve essere conservato 
sul carro in ogni suo trasferimento per essere, a richiesta, esibito agli organi di vigilanza.  

 
21.   1. Le rimesse di carri funebri devono essere ubicate in località individuate con 
provvedimento del sindaco in osservanza delle norme dei regolamenti locali.  

2. Esse debbono essere provviste delle attrezzature e dei mezzi per la pulizia e la 
disinfezione dei carri stessi.  

3. Salva l'osservanza delle disposizioni di competenza dell'autorità di pubblica sicurezza e 
del servizio antincendi, l'idoneità dei locali adibiti a rimessa di carri funebri e delle relative 
attrezzature è accertata dal coordinatore sanitario della unità sanitaria locale competente.  

 
22.   1. Il sindaco disciplina l'orario per il trasporto dei cadaveri, le modalità ed i percorsi 
consentiti, nonché il luogo e le modalità per la sosta dei cadaveri in transito.  

 
23.   1. L'incaricato del trasporto di un cadavere deve essere munito di apposita 
autorizzazione del sindaco, la quale deve essere consegnata al custode del cimitero.  
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24.   1. Il trasporto di un cadavere, di resti mortali o di ossa umane entro l'ambito del 
comune in luogo diverso dal cimitero o fuori dal comune è autorizzato dal sindaco secondo 
le prescrizioni stabilite negli articoli seguenti.  

2. Il decreto di autorizzazione seguenti è comunicato al sindaco del comune in cui deve 
avvenire il seppellimento.  

3. Qualora sia richiesta la sosta della salma in altri comuni intermedi per il tributo di speciali 
onoranze, tale decreto dovrà essere comunicato anche ai sindaci di questi comuni.  

 
25.   1. Per i morti di malattie infettive-diffusive di cui all'apposito elenco pubblicato dal 
Ministero della sanità, l'autorizzazione al trasporto prevista dall'art. 24 può essere data 
soltanto quando risulti accertato che il cadavere, trascorso il periodo di osservazione, è 
stato composto nella duplice cassa prevista dagli articoli 30 e 31 seguendo le prescrizioni 
degli articoli 18 e 32.  

2. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai trasporti di cadaveri da o per 
l'estero previsti dagli articoli 27, 28 e 29 quando la morte sia dovuta ad una delle malattie 
infettive-diffusive di cui all'elenco previsto nel comma 1.  

 
26.   1. Il trasporto di un cadavere da comune a comune per essere cremato ed il trasporto 
delle risultanti ceneri al luogo del loro definitivo deposito sono autorizzati con unico decreto 
del sindaco del comune nella cui circoscrizione è avvenuto il decesso.  

2. All'infuori di questo caso, il trasporto delle ceneri di un cadavere da comune a comune è 
sottoposto all'autorizzazione di cui all'art. 24.  

 
27.   1. I trasporti di salme da o per uno degli Stati aderenti alla convenzione internazionale 
di Berlino 10 febbraio 1937, approvata e resa esecutiva in Italia con regio decreto 10 luglio 
1937, n. 1379, sono soggetti alla osservanza delle prescrizioni sanitarie previste da detta 
convenzione. Le salme stesse debbono essere accompagnate dal passaporto mortuario 
previsto dalla convenzione medesima.  

2. Tale passaporto è rilasciato per le salme da estradare dal territorio nazionale dal prefetto 
e per le salme da introdurre nel territorio nazionale è rilasciato dalla competente autorità 
del luogo da cui la salma viene estradata.  

3. Nei casi previsti dal presente articolo il prefetto agisce in qualità di autorità delegata dal 
Ministero della sanità.  

4. Il trasporto delle salme da o per lo Stato della Città del Vaticano è regolato dalle norme 
della convenzione 28 aprile 1938 tra la Santa Sede e l'Italia, approvata e resa esecutiva con 
regio decreto 16 giugno 1938, n. 1055.  

 
28.   1. Per l'introduzione nel Paese di salme provenienti da uno degli Stati non aderenti alla 



 

 20

convenzione internazionale di Berlino, l'interessato alla traslazione della salma deve 
presentare all'autorità consolare italiana apposita domanda corredata:  

a) di un certificato della competente autorità sanitaria locale, dal quale risulti che sono 
state osservate le prescrizioni di cui all'art. 30;  

b) degli altri eventuali documenti e dichiarazioni che il Ministero della sanità dovesse 
prescrivere in rapporto a situazioni determinate.  

2. L'autorità consolare italiana, constatata la regolarità della documentazione presentata, 
trasmette la domanda corredata dai documenti, ovvero inoltra telegraficamente la 
richiesta, e contemporaneamente trasmette i documenti, tramite il Ministero degli affari 
esteri, al prefetto della provincia, dove la salma è diretta, che concede autorizzazione 
informandone la stessa autorità consolare, tramite il Ministero degli affari esteri, e il 
prefetto della provincia di frontiera attraverso cui la salma deve transitare.  

 
29.   1. Per l'estradizione dal Paese di salme dirette verso Stati non aderenti alla 
convenzione internazionale di Berlino, l'interessato deve rivolgere domanda al prefetto della 
provincia di cui fa parte il comune ove trovasi la salma, corredata dei seguenti documenti:  

a) nulla osta, per l'introduzione, dell'autorità consolare dello Stato verso il quale la salma è 
diretta;  

b) certificato dell'unità sanitaria locale attestante che sono state osservate le disposizioni di 
cui all'art. 30;  

c) altri eventuali documenti e dichiarazioni che il Ministero della sanità dovesse prescrivere 
in rapporto a situazioni determinate.  

2. Il prefetto ricevuta la domanda, corredata come sopra, concede l'autorizzazione, 
informandone il prefetto della provincia di frontiera attraverso la quale la salma dovrà 
transitare.  

3. Nel concedere l'autorizzazione il prefetto agisce come delegato del Ministero della sanità.  

 
30.   1. Per il trasporto all'estero o dall'estero, fuori dei casi previsti dalla convenzione 
internazionale di Berlino, o da comune a comune, la salma deve essere racchiusa in duplice 
cassa, l'una di metallo e l'altra di tavole di legno massiccio.  

2. La cassa metallica, o che racchiuda quella di legno o che sia da questa contenuta, deve 
essere ermeticamente chiusa mediante saldatura e tra le due casse, al fondo, deve essere 
interposto uno strato di torba polverizzata o di segatura di legno o di altro materiale 
assorbente, sempre biodegradabile, riconosciuto idoneo.  

3. Le saldature devono essere continue ed estese su tutta la periferia della zona di contatto 
degli elementi da saldare.  

4. Lo spessore di lamiera della cassa metallica non deve essere inferiore a 0,660 mm se di 
zinco, a 1,5 mm se di piombo.  

5. Lo spessore delle tavole della cassa di legno non deve essere inferiore a 25 mm. Eventuali 
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intagli sono consentiti quando lo spessore iniziale delle tavole è tale che per effetto degli 
intagli medesimi in ogni punto sia assicurato lo spessore minimo di cui sopra.  

6. Il fondo della cassa deve essere formato da una o più tavole, di un solo pezzo nel senso 
della lunghezza, riunite al massimo nel numero di cinque nel senso della lunghezza, fra loro 
saldamente congiunte con collante di sicura e duratura presa.  

7. Il coperchio della cassa deve essere formato da una o più tavole di un solo pezzo nel 
senso della lunghezza.  

8. Nel caso in cui il coperchio sia costituito da più facce che si trovino su piani diversi occorre 
che dette facce siano costituite da tavole di un solo pezzo nel senso della lunghezza.  

9. Le pareti laterali della cassa comprese tra il fondo e il coperchio devono essere formate 
da una o più tavole di un solo pezzo nel senso della lunghezza delle pareti stesse congiunte 
tra loro nel senso della larghezza con le medesime modalità tecniche delle tavole formanti il 
fondo. Le suddette pareti laterali devono parimenti essere saldamente congiunte tra loro 
con collante di sicura e duratura presa.  

10. Il coperchio deve essere saldamente congiunto alle pareti laterali mediante viti disposte 
di 20 in 20 centimetri. Il fondo deve essere saldamente congiunto ad esse con chiodi 
disposti di 20 in 20 centimetri ed assicurato con un mastice idoneo.  

11. La cassa così confezionata deve essere cerchiata con liste di lamiera di ferro, larghe non 
meno di 2 centimetri, distanti l'una dall'altra non più di 50 centimetri, saldamente fissate 
mediante chiodi o viti.  

12. Sia la cassa di legno sia quella di metallo debbono portare impresso ben visibile sulla 
parte esterna del proprio coperchio il marchio di fabbrica con l'indicazione della ditta 
costruttrice.  

13. Per il trasporto da un comune ad un altro comune che disti più di 100 chilometri, salvo il 
caso previsto dall'art. 25 e sempre che il trasporto stesso dal luogo di deposito della salma 
al cimitero possa farsi direttamente e con idoneo carro funebre, si impiega la sola cassa di 
legno.  

 
31.   1. Il Ministero della sanità, anche su richiesta degli interessati, sentito il Consiglio 
superiore di sanità, può autorizzare, per i trasporti di salma da comune a comune l'uso per le 
casse di materiali diversi da quelli previsti dall'art. 30, prescrivendo le caratteristiche che 
essi devono possedere al fine di assicurare la resistenza meccanica e l'impermeabilità del 
feretro (3).  

 
(3)  Con D.M. 7 febbraio 2002 (Gazz. Uff. 1° marzo 2002, n. 51) e con D.M. 7 febbraio 2007 
(Gazz. Uff. 26 febbraio 2007, n. 47) è stato autorizzato l'uso in àmbito nazionale del 
materiale denominato Mater-Bi-ZIO1U, per realizzare manufatti in sostituzione della cassa 
di metallo di cui al presente articolo. Con D.M. 9 luglio 2002 (Gazz. Uff. 22 luglio 2002, n. 
170) e con D.M. 28 giugno 2007 (Gazz. Uff. 24 luglio 2007, n. 170) è stato autorizzato l'uso in 
àmbito nazionale del materiale denominato Mater-Bi, per realizzare manufatti in 
sostituzione della cassa di metallo di cui al presente articolo. Con D.M. 12 aprile 2007 (Gazz. 
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Uff. 10 maggio 2007, n. 107) è stata autorizzata la commercializzazione di un cofano 
mortuario in cellulosa bordo legno in monoblocco per il trasporto di salme, per l'inumazione 
e la cremazione. Con D.M. 21 gennaio 2009 (Gzz. Uff. 17 febbraio 2009, n. 39) sono stati 
autorizzati la produzione, la commercializzazione e l'uso in ambito nazionale del materiale 
denominato «Bio-FunerBag» per realizzare manufatti in sostituzione della cassa di metallo 
per il trasporto di salme, per l'inumazione e la cremazione. 

  

 
32.   1. Per il trasporto di cui all'art. 30, nei mesi di aprile, maggio, giugno, luglio, agosto e 
settembre, le salme devono essere sottoposte a trattamento antiputrefattivo mediante 
l'introduzione nelle cavità corporee di almeno 500 cc di formalina F.U. dopo che sia 
trascorso l'eventuale periodo di osservazione.  

2. Negli altri mesi dell'anno tale prescrizione si applica solo per le salme che devono essere 
trasportate in località che, con il mezzo di trasporto prescelto, si raggiungono dopo 24 ore 
di tempo, oppure quando il trasporto venga eseguito trascorse 48 ore dal decesso.  

3. Le prescrizioni del presente articolo non si applicano ai cadaveri sottoposti a trattamenti 
di imbalsamazione.  

 
33.   1. È considerato come avvenuto nel territorio italiano a tutti gli effetti del presente 
regolamento ogni decesso verificatosi a bordo di navi ed aeromobili battenti bandiera 
nazionale.  

 
34.   1. L'incaricato del trasporto di un cadavere fuori del comune deve essere munito del 
decreto di autorizzazione del sindaco del luogo dove è avvenuto il decesso.  

2. Se il trasporto delle salme avviene per ferrovia, su nave o per aereo, il decreto anzidetto 
deve restare in consegna al vettore durante il trasporto stesso.  

 
35.   1. Per il trasporto entro il territorio comunale e da comune a comune dei cadaveri 
destinati all'insegnamento ed alle indagini scientifiche si seguono le norme degli articoli 
precedenti.  

2. Il direttore dell'istituto o del dipartimento universitario prende in consegna la salma 
dell'incaricato del trasporto e la riconsegna, terminato il periodo occorso per 
l'insegnamento o per le indagini scientifiche, dopo averla ricomposta con la migliore cura e 
ricollocata nel feretro, al servizio comunale per i trasporti funebri, dopo averne data 
comunicazione scritta al sindaco.  

 
36.   1. Il trasporto di ossa umane e di altri resti mortali assimilabili ferme restando le 
autorizzazioni di cui agli articoli 24, 27, 28 e 29, non è soggetto alle misure precauzionali 
igieniche stabilite per il trasporto delle salme dagli articoli 18, 20, 25.  
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2. Le ossa umane e gli altri resti mortali assimilabili debbono in ogni caso essere raccolti in 
cassetta di zinco, di spessore non inferiore a mm 0,660 e chiusa con saldatura, recante il 
nome e cognome del defunto.  

3. Se le ossa ed i resti mortali provengono da rinvenimento e non sia possibile 
l'identificazione del defunto cui appartengono, la cassetta dovrà recare l'indicazione del 
luogo e della data in cui sono stati rinvenuti.  

 
Capo V  

Riscontro diagnostico  

37.   1. Fatti salvi i poteri dell'autorità giudiziaria, sono sottoposte al riscontro diagnostico, 
secondo le norme della legge 15 febbraio 1961, n. 83, i cadaveri delle persone decedute 
senza assistenza medica, trasportati ad un ospedale o ad un deposito di osservazione o ad 
un obitorio, nonché i cadaveri delle persone decedute negli ospedali, nelle cliniche 
universitarie e negli istituti di cura privati quando i rispettivi direttori, primari o medici 
curanti lo dispongano per il controllo della diagnosi o per il chiarimento di quesiti clinico-
scientifici.  

2. Il coordinatore sanitario può disporre il riscontro diagnostico anche sui cadaveri delle 
persone decedute a domicilio quando la morte sia dovuta a malattia infettiva e diffusiva o 
sospetta di esserlo, o a richiesta del medico curante quando sussista il dubbio sulle cause di 
morte.  

3. Il riscontro diagnostico è eseguito, alla presenza del primario o medico curante, ove 
questi lo ritenga necessario, nelle cliniche universitarie o negli ospedali 
dall'anatomopatologo universitario od ospedaliero ovvero da altro sanitario competente 
incaricato del servizio, i quali devono evitare mutilazioni e dissezioni non necessarie a 
raggiungere l'accertamento della causa di morte.  

4. Eseguito il riscontro diagnostico, il cadavere deve essere ricomposto con migliore cura.  

5. Le spese per il riscontro diagnostico sono a carico dell'ente che lo ha richiesto.  

 
38.   1. I riscontri diagnostici sui cadaveri portatori di radioattività devono essere eseguiti 
adottando le prescrizioni di legge vigenti in materia di controllo della radioattività 
ambientale ed adottando le misure concernenti la sorveglianza fisica del personale 
operatore a norma degli articoli 6, 69 e 74 del decreto del Presidente della Repubblica 13 
febbraio 1964, n. 185, in quanto applicabili.  

 
39.   1. I risultati dei riscontri diagnostici devono essere, dal direttore sanitario dell'ospedale 
o della casa di cura, comunicati dal sindaco per eventuale rettifica della scheda di morte di 
cui all'art. 1.  

Il sindaco provvede altresì alla comunicazione dei risultati dei riscontri diagnostici secondo 
le procedure di cui all'art. 1, comma 7.  

2. Quando come causa di morte risulta una malattia infettiva e diffusiva, la comunicazione 
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deve essere fatta d'urgenza ed essa vale come denuncia ai sensi dell'art. 254 del testo unico 
delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e successive 
modifiche.  

3. Quando si abbia il sospetto che la morte sia dovuta a reato, il medico settore deve 
sospendere le operazioni e darne immediata comunicazione all'autorità giudiziaria.  

 
Capo VI  

Rilascio di cadaveri a scopo di studio  

40.   1. La consegna alle sale anatomiche universitarie dei cadaveri destinati, a norma 
dell'art. 32 del testo unico delle leggi sulla istruzione superiore, approvato con regio decreto 
31 agosto, 1933, n. 1592, all'insegnamento ed alle indagini scientifiche deve avvenire dopo 
trascorso il periodo di osservazione prescritto dagli articoli 8, 9 e 10.  

2. Ai cadaveri di cui al presente articolo deve essere sempre assicurata una targhetta che 
rechi annotate le generalità.  

 
41.   1. I direttori delle sale anatomiche universitarie devono annotare in apposito registro le 
generalità dei deceduti, messi a loro disposizione a norma dell'art. 40, indicando 
specificatamente, per ciascuno di essi, lo scheletro, le parti ed organi che vengono 
eventualmente prelevati per essere conservati a scopo di dimostrazione, studio e ricerca sia 
negli istituti anatomici che nei musei anatomici, debitamente autorizzati, sia presso altri 
istituti universitari ed ospedalieri che ne facciano richiesta scritta agli istituti anatomici.  

2. Il prelevamento e la conservazione di cadaveri e di pezzi anatomici, ivi compresi i prodotti 
fetali, devono essere di volta in volta autorizzati dall'autorità sanitaria locale sempreché 
nulla osti da parte degli aventi titolo.  

3. I musei anatomici devono essere aperti agli studiosi, ai quali può essere concessa la 
facoltà di avere a disposizione i pezzi anatomici per un tempo determinato.  

 
42.   1. Dopo eseguite le indagini e gli studi, i cadaveri di cui all'art. 40, ricomposti per 
quanto possibile, devono essere consegnati all'incaricato del trasporto al cimitero.  

 
43.   1. Il coordinatore sanitario della unità sanitaria locale, su richiesta scritta dei direttori 
delle sale anatomiche, può autorizzare la consegna all'istituto universitario di ossa deposte 
nell'ossario comune del cimitero.  

2. Le ossa, elencate su regolare verbale di consegna, sono prese in carico dal direttore della 
sala anatomica, che ne disporrà a scopo didattico e di studio.  

3. In nessun altro caso è permesso asportare ossa dai cimiteri. 4. È vietato il commercio di 
ossa umane.  
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Capo VII  

Prelievo di parti di cadavere a scopo di trapianto terapeutico  

44.   1. Il prelievo di parti di cadavere a scopo di trapianto terapeutico anche per quanto 
concerne l'accertamento della morte segue le norme della legge 2 dicembre 1975, n. 644, e 
successive modificazioni.  

 
Capo VIII  

Autopsie e trattamenti per la conservazione del cadavere  

45.   1. Le autopsie, anche se ordinate dall'autorità giudiziaria, devono essere eseguite dai 
medici legalmente abilitati all'esercizio professionale.  

2. I risultati delle autopsie devono essere comunicati al sindaco e da quest'ultimo al 
coordinatore sanitario dell'unità sanitaria locale o delle unità sanitarie locali interessate per 
la eventuale rettifica della scheda di morte di cui all'art. 1. Il contenuto della comunicazione 
deve essere limitato alle notizie indispensabili per l'eventuale rettifica della scheda.  

3. Quando come causa di morte risulta una malattia infettiva-diffusa compresa 
nell'apposito elenco pubblicato dal Ministero della sanità, il medico che ha effettuato 
l'autopsia deve darne d'urgenza comunicazione al sindaco e al coordinatore sanitario 
dell'unità sanitaria locale comprendente ed essa vale come denuncia ai sensi dell'art. 254 
del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e 
successive modifiche.  

4. Le autopsie su cadaveri portatori di radioattività devono essere eseguite secondo le 
prescrizioni di cui all'art. 38.  

5. Quando nel corso di una autopsia non ordinata dall'autorità giudiziaria si abbia il 
sospetto che la morte sia dovuta a reato, il medico settore deve sospendere le operazioni e 
darne immediata comunicazione all'autorità giudiziaria.  

 
46.   1. I trattamenti per ottenere l'imbalsamazione dei cadaveri devono essere eseguiti, 
sotto il controllo del coordinatore sanitario della unità sanitaria locale, da medici 
legalmente abilitati all'esercizio professionale e possono essere iniziati solo dopo che sia 
trascorso il periodo di osservazione.  

2. Per fare eseguire su di un cadavere l'imbalsamazione deve essere richiesta apposita 
autorizzazione al sindaco, che la rilascia previa presentazione di:  

a) una dichiarazione di un medico incaricato dell'operazione con l'indicazione di 
procedimento che intende eseguire, del luogo e dell'ora in cui la effettuerà;  

b) distinti significati del medico curante e del medico necroscopo che escludono il sospetto 
che la morte sia dovuta a reato.  

 
47.   1. L'imbalsamazione di cadaveri portatori di radioattività, qualunque sia il metodo 
eseguito, deve essere effettuata, osservando le prescrizioni di leggi vigenti in materia di 
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controllo della radioattività ambientale e adottando le misure precauzionali concernenti la 
sorveglianza fisica degli operatori a norma degli articoli 6, 69 e 74 del decreto del Presidente 
della Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185, in quanto applicabili.  

 
48.   1. Il trattamento antiputrefattivo di cui all'art. 32 è eseguito dal coordinatore sanitario 
o da altro personale tecnico da lui delegato, dopo che sia trascorso il periodo di 
osservazione di cui agli articoli 8, 9 e 10.  

 
Capo IX  

Disposizioni generali sul servizio dei cimiteri  

49.   1. A norma dell'art. 337 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 
27 luglio 1934, n. 1265, ogni comune deve avere un cimitero con almeno un reparto a 
sistema di inumazione.  

2. I comuni che abbiano frazioni dalle quali il trasporto delle salme ai cimiteri del capoluogo 
riesca non agevole per difficoltà di comunicazione devono avere appositi cimiteri per tali 
frazioni.  

3. I piccoli comuni possono costituirsi in consorzio per l'esercizio di un unico cimitero 
soltanto quando siano contermini; in tal caso le spese di impianto e di manutenzione sono 
ripartite fra i comuni consorziati in ragione della loro popolazione.  

 
50.   1. Nei cimiteri devono essere ricevuti quando non venga richiesta altra destinazione:  

a) i cadaveri delle persone morte nel territorio del comune, qualunque ne fosse in vita la 
residenza;  

b) i cadaveri delle persone morte fuori del comune, ma aventi in esso, in vita, la residenza;  

c) i cadaveri delle persone non residenti in vita nel comune e morte fuori di esso, ma aventi 
diritto al seppellimento in una sepoltura privata esistente nel cimitero del comune stesso;  

d) i nati morti ed i prodotti del concepimento di cui all'art. 7;  

e) i resti mortali delle persone sopra elencate.  

 
51.   1. La manutenzione, l'ordine e la vigilanza dei cimiteri spettano al sindaco e se il 
cimitero è consorziale al sindaco del comune dove si trova il cimitero.  

2. Il coordinatore sanitario della unità sanitaria locale controlla il funzionamento dei cimiteri 
e propone al sindaco i provvedimenti necessari per assicurare il regolare servizio.  

 
52.   1. Tutti i cimiteri, sia comunali che consorziali, devono assicurare un servizio di custodia.  

2. Il responsabile del servizio, per ogni cadavere ricevuto, ritira e conserva presso di sé 
l'autorizzazione di cui all'art. 6; inoltre, iscrive giornalmente sopra apposito registro vidimato 
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dal sindaco in doppio esemplare:  

a) le inumazioni che vengono eseguite, precisando il nome, cognome, età, luogo e data di 
nascita del defunto, secondo quanto risulta dall'atto di autorizzazione di cui all'art. 6, l'anno, 
il giorno, e l'ora dell'inumazione, il numero arabico portato dal cippo e il numero d'ordine 
della bolletta di seppellimento;  

b) le generalità, come sopra, delle persone i cui cadaveri vengono tumulati, con l'indicazione 
del sito dove sono stati deposti;  

c) le generalità, come sopra, delle persone i cui cadaveri vengono cremati, con l'indicazione 
del luogo di deposito delle ceneri nel cimitero o del luogo in cui sono state trasportate, se 
fuori dal cimitero, secondo quanto risulta dall'autorizzazione del sindaco;  

d) qualsiasi variazione avvenuta in seguito ad esumazione, estumulazione, cremazione, 
trasporto di cadaveri o di ceneri.  

 
53.   1. I registri indicati nell'art. 52 debbono essere presentati ad ogni richiesta degli organi 
di controllo.  

2. Un esemplare dei registri deve essere consegnato, ad ogni fine anno, all'archivio 
comunale, rimanendo altro presso il servizio di custodia.  

 
Capo X  

Costruzione dei cimiteri. Piani cimiteriali. Disposizioni tecniche generali  

54.   1. Gli uffici comunali o consorziali competenti devono essere dotati di una planimetria 
in scala 1:500 dei cimiteri esistenti nel territorio del comune, estesa anche alle zone 
circostanti comprendendo le relative zone di rispetto cimiteriale.  

2. La planimetria deve essere aggiornata ogni cinque anni o quando siano creati nuovi 
cimiteri o siano soppressi quelli vecchi o quando a quelli esistenti siano state apportate 
modifiche ed ampliamenti.  

 
55.   1. I progetti di ampliamento dei cimiteri esistenti e di costruzione dei nuovi devono 
essere preceduti da uno studio tecnico delle località, specialmente per quanto riguarda 
l'ubicazione, l'orografia, l'estensione dell'area e la natura fisico-chimica del terreno, la 
profondità e la direzione della falda idrica e devono essere deliberati dal consiglio 
comunale.  

2. All'approvazione dei progetti si procede a norma delle leggi sanitarie.  

 
56.   1. La relazione tecnico-sanitaria che accompagna i progetti di ampliamento e di 
costruzione di cimiteri deve illustrare i criteri in base ai quali l'amministrazione comunale ha 
programmato la distribuzione dei lotti destinati ai diversi tipi di sepoltura.  

2. Tale relazione deve contenere la descrizione dell'area, della via di accesso, delle zone di 
parcheggio, degli spazi e viali destinati al traffico interno, dalle eventuali costruzioni 
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accessorie previste quali deposito di osservazione, camera mortuaria, sale di autopsia, 
cappelle, forno crematorio, servizi destinati al pubblico e agli operatori cimiteriali, alloggio 
del custode, nonché impianti tecnici.  

3. Gli elaborati grafici devono, in scala adeguata, rappresentare sia le varie zone del 
complesso, sia gli edifici dei servizi generali che gli impianti tecnici.  

 
57.   1. I cimiteri devono essere isolati dall'abitato mediante la zona di rispetto prevista 
dall'art. 338 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, 
n. 1265, e successive modificazioni.  

2. Per i cimiteri di guerra valgono le norme stabilite dalla legge 4 dicembre 1956, n. 1428, e 
successive modifiche.  

3. [È vietato costruire, entro la fascia di rispetto, nuovi edifici o ampliare quelli preesistenti] 
(4).  

4. [Nell'ampliamento dei cimiteri esistenti, l'ampiezza della fascia di rispetto non può essere 
inferiore a 100 metri dai centri abitati nei comuni con popolazione superiore ai 20.000 
abitanti ed a 50 metri per gli altri comuni] (5).  

5. Il terreno dell'area cimiteriale deve essere sciolto sino alla profondità di metri 2,50 o 
capace di essere reso tale con facili opere di scasso, deve essere asciutto e dotato di un 
adatto grado di porosità e di capacità per l'acqua, per favorire il processo di 
mineralizzazione dei cadaveri.  

6. Tali condizioni possono essere artificialmente realizzate con riporto di terreni estranei.  

7. La falda deve trovarsi a conveniente distanza dal piano di campagna e avere altezza tale 
da essere in piena o comunque col più alto livello della zona di assorbimento capillare, 
almeno a distanza di metri 0,50 dal fondo della fossa per inumazione.  

 
(4)  Comma abrogato dall'art. 28, comma 2, L. 1° agosto 2002, n. 166.  

(5)  Comma abrogato dall'art. 28, comma 2, L. 1° agosto 2002, n. 166.  

  

 
58.   1. La superfice dei lotti di terreno, destinati ai campi di inumazione, deve essere 
prevista in modo da superare di almeno la metà l'area netta, da calcolare sulla base dei dati 
statistici delle inumazioni dell'ultimo decennio, destinata ad accogliere le salme per il 
normale periodo di rotazione di dieci anni. Se il tempo di rotazione è stato fissato per un 
periodo diverso dal decennio, l'area viene calcolata proporzionalmente.  

2. Nella determinazione della superfice dei lotti di terreno destinati ai campi di inumazione, 
occorre tenere presenti anche le inumazioni effettuate a seguito delle estumulazioni di cui 
all'art. 86. Si tiene anche conto dell'eventualità di eventi straordinari che possono richiedere 
un gran numero di inumazioni.  
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59.   1. Nell'area di cui all'art. 58 non deve essere calcolato lo spazio eventualmente 
riservato:  

a) alla costruzione di manufatti destinati alla tumulazione oppure alla conservazione di ossa 
o di ceneri, di ossari comuni o di sepolture private;  

b) a strade, viali, piazzali e zone di parcheggio;  

c) alla costruzione di tutti gli edifici, compresa la cappella, adibiti ai servizi cimiteriali o a 
disposizione del pubblico e degli addetti al cimitero;  

d) a qualsiasi altra finalità diversa dalla inumazione.  

 
60.   1. Il cimitero deve essere approvvigionato di acqua potabile e dotato di servizi igienici a 
disposizione del pubblico e del personale addetto a cimitero.  

2. Il terreno del cimitero deve essere sufficientemente provveduto di scoli superficiali per il 
pronto smaltimento delle acque meteoriche e, ove sia necessario, di opportuno drenaggio, 
purché questo non provochi una eccessiva privazione dell'umidità del terreno destinato a 
campo di inumazione tale da nuocere al regolare andamento del processo di 
mineralizzazione dei cadaveri.  

 
61.   1. Il cimitero deve essere recintato lungo il perimetro da un muro o altra idonea 
recinzione avente un'altezza non inferiore a metri 2,50 dal piano esterno di campagna.  

 
62.   1. Sulle aree concesse per sepolture private possono essere innalzati monumenti ed 
applicate lapidi secondo speciali norme e condizioni da stabilirsi nel regolamento comunale 
di igiene.  

 
63.   1. I concessionari devono mantenere a loro spese, per tutto il tempo della concessione, 
in buono stato di conservazione i manufatti di loro proprietà.  

2. Nel caso di sepoltura privata abbandonata per incuria, o per morte degli aventi diritto, il 
comune può provvedere alla rimozione dei manufatti pericolanti, previa diffida ai 
componenti della famiglia del concessionario, da farsi, ove occorra, anche per pubbliche 
affissioni.  

 
Capo XI  

Camera mortuaria  

64.   1. Ogni cimitero deve avere una camera mortuaria per l'eventuale sosta dei feretri 
prima del seppellimento.  

2. Essa deve essere costruita in prossimità dell'alloggio del custode ove esista e deve essere 
provveduta di arredi per la deposizione dei feretri.  

3. Nei casi in cui il cimitero non abbia il deposito di osservazione previsto dall'art. 12, 



 

 30

funziona come tale la camera mortuaria. In tali casi il corpo deve essere posto nelle 
condizioni di cui all'art. 11 e sottoposto alla sorveglianza di cui all'art. 12, comma 2.  

 
65.   1. La camera mortuaria deve essere illuminata e ventilata per mezzo di ampie finestre 
aperte direttamente verso la superficie scoperta del cimitero e dotata di acqua corrente.  

2. Le pareti di essa, fino all'altezza di m 2, devono essere rivestite di lastre di marmo o di 
altra pietra naturale o artificiale ben levigata, ovvero essere intonacate a cemento ricoperto 
da vernice a smalto o da altro materiale facilmente lavabile; il pavimento, costituito 
anch'esso da materiale liscio, impermeabile, ben unito, lavabile, deve essere, inoltre, 
disposto in modo da assicurare il facile scolo delle acque di lavaggio, di cui deve anche 
essere assicurato il facile ed innocuo smaltimento.  

 
Capo XII  

Sala per autopsie  

66.   1. La sala per autopsie deve rispondere ai medesimi requisiti prescritti per la camera 
mortuaria di cui all'art. 65.  

2. Nella sala munito di idonea illuminazione vi deve essere un tavolo anatomico, in grès, in 
ceramica, in marmo, in ardesia, in pietra artificiale ben levigata o in metallo, che deve essere 
provvisto di adatta canalizzazione per l'allontanamento dei liquidi cadaverici e delle acque di 
lavaggio e di mezzi per il loro rapido ed innocuo smaltimento, nonché di sistema di 
aspirazione dei gas e loro innocuizzazione.  

 
Capo XIII  

Ossario comune  

67.   1. Ogni cimitero deve avere un ossario consistente in un manufatto destinato a 
raccogliere le ossa provenienti dalle esumazioni o che si trovino nelle condizioni previste dal 
comma 5 dell'art. 86 e non richieste dai familiari per altra destinazione nel cimitero. 
L'ossario deve essere costruito in modo che le ossa siano sottratte alla vista del pubblico.  

 
Capo XIV  

Inumazione  

68.   1. I campi destinati all'inumazione, all'aperto ed al coperto, devono essere ubicati in 
suolo idoneo per struttura geologica e mineralogica, per proprietà meccaniche e fisiche e 
per il livello della falda idrica.  

 
69.   1. I campi di inumazione sono divisi in riquadri e l'utilizzazione delle fosse deve farsi 
cominciando da una estremità di ciascun riquadro e successivamente fila per fila 
procedendo senza soluzione di continuità.  
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70.   1. Ogni fossa nei campi di inumazione deve essere contraddistinta, a cura del comune, 
da un cippo costituito da materiale resistente alla azione disgregatrice degli agenti 
atmosferici e portante un numero progressivo.  

2. Sul cippo, a cura del comune, verrà applicata una targhetta di materiale inalterabile con 
indicazione del nome e del cognome e della data di nascita e di morte del defunto.  

 
71.   1. Ciascuna fossa per inumazione deve essere scavata a due metri di profondità dal 
piano di superficie del cimitero e, dopo che vi sia stato deposto il feretro, deve essere 
colmata in modo che la terra scavata alla superficie sia messa attorno al feretro e quella 
affiorata dalla profondità venga alla superficie.  

 
72.   1. Le fosse per inumazioni di cadaveri di persone di oltre dieci anni di età devono avere 
una profondità non inferiore a metri 2. Nella parte più profonda devono avere la lunghezza 
di metri 2,20 e la larghezza di metri 0,80 e devono distare l'una dall'altra almeno metri 0,50 
da ogni lato.  

2. I vialetti fra le fosse non possono invadere lo spazio destinato all'accoglimento delle 
salme, ma devono essere tracciati lungo il percorso delle spalle di metri 0,50 che separano 
fossa da fossa e devono essere provvisti di sistemi fognanti destinati a convogliare le acque 
meteoriche lontano dalle fosse di inumazione.  

 
73.   1. Le fosse per inumazioni di cadaveri di bambini di età inferiore a dieci anni devono 
avere una profondità non inferiore a metri due. Nella parte più profonda devono avere una 
lunghezza di metri 1,50 ed una larghezza di metri 0,50 e devono distare l'una dall'altra 
almeno metri 0,50 da ogni lato.  

 
74.   1. Ogni cadavere destinato alla inumazione deve essere chiuso in cassa di legno e 
sepolto in fossa separata dalle altre; soltanto madre e neonato, morti in concomitanza del 
parto, possono essere chiusi in una stessa cassa e sepolti in una stessa fossa.  

 
75.   1. Per le inumazioni non è consentito l'uso di casse di metallo o di altro materiale non 
biodegradabile.  

2. Qualora si tratti di salme provenienti dall'estero o da altro comune per le quali sussiste 
l'obbligo della duplice cassa, le inumazioni debbono essere subordinate alla realizzazione, 
sulla cassa metallica, di tagli di opportune dimensioni anche asportando 
temporaneamente, se necessario, il coperchio della cassa di legno.  

3. L'impiego di materiale biodegradabile diverso dal legno deve essere autorizzato con 
decreto del Ministro della sanità, sentito il Consiglio superiore di sanità.  

4. Lo spessore delle tavole della cassa di legno non deve essere inferiore a centimetri 2.  
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5. Le tavole del fondo di un solo pezzo nel senso della lunghezza potranno essere riunite nel 
numero di cinque nel senso della larghezza, fra loro saldamente congiunte con collante di 
sicura e duratura presa.  

6. Il fondo deve essere congiunto alle tavole laterali con chiodi disposti di 20 in 20 
centimetri ed assicurato con idoneo mastice.  

7. Il coperchio sarà congiunto a queste tavole mediante viti disposte di 40 in 40 centimetri.  

8. Le pareti laterali della cassa devono essere saldamente congiunte tra loro con collante di 
sicura e duratura presa.  

9. È vietato l'impiego di materiali non biodegradabili nelle parti decorative delle casse.  

10. Ogni cassa deve portare il timbro a fuoco con l'indicazione della ditta costruttrice e del 
fornitore.  

11. Sulla cassa deve essere apposta una targhetta metallica con l'indicazione del nome, 
cognome, data di nascita e di morte del defunto.  

 
Capo XV  

Tumulazione  

76.   1. Nella tumulazione ogni feretro deve essere posto in loculo o tumulo o nicchia 
separati.  

2. I loculi possono essere a più piani sovrapposti.  

3. Ogni loculo deve avere uno spazio esterno libero per il diretto accesso al feretro.  

4. La struttura del loculo e del manufatto, sia che venga costruita interamente in opera o 
che sia costituita da elementi prefabbricati, deve rispondere ai requisiti richiesti per la 
resistenza delle strutture edilizie, con particolare riferimento alle disposizioni per la 
realizzazione delle costruzioni in zone sismiche.  

5. Le solette orizzontali devono essere dimensionate per un sovraccarico di almeno 250 
chilogrammi/metro quadrato.  

6. Le pareti dei loculi, sia verticali che orizzontali, devono avere caratteristiche di 
impermeabilità ai liquidi ed ai gas ed essere in grado di mantenere nel tempo tali proprietà. 
7. I piani di appoggio dei feretri devono essere inclinati verso l'interno in modo da evitare 
l'eventuale fuoriuscita di liquido.  

8. La chiusura del tumulo deve essere realizzata con muratura di mattoni pieni a una testa, 
intonacata nella parte esterna.  

9. È consentita, altresì la chiusura con elemento in pietra naturale o con lastra di cemento 
armato vibrato o altro materiale avente le stesse caratteristiche di stabilità, di spessori atti 
ad assicurare la dovuta resistenza meccanica e sigillati in modo da rendere la chiusura 
stessa a tenuta ermetica.  

 
77.   1. Le salme destinate alla tumulazione devono essere racchiuse in duplice cassa, l'una 
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di legno, l'altra di metallo secondo quanto disposto dagli articoli 30 e 31.  

2. Sulla cassa esterna deve essere apposta una targhetta metallica con l'indicazione del 
nome cognome, data di nascita e di morte del defunto.  

3. Il Ministro della sanità, sentito il Consiglio superiore di sanità, può autorizzare l'uso di 
valvole o di altri dispositivi idonei a fissare ovvero a neutralizzare i gas della putrefazione.  

 
Capo XVI  

Cremazione  

78.   1. I crematori devono essere costruiti entro i recinti dei cimiteri e sono soggetti alla 
vigilanza del sindaco.  

2. Il progetto di costruzione di un crematorio deve essere corredato da una relazione nella 
quale vengono illustrate le caratteristiche ambientali del sito, le caratteristiche tecnico-
sanitarie dell'impianto ed i sistemi di tutela dell'aria dagli inquinamenti sulla base delle 
norme vigenti in materia.  

3. I progetti di costruzione dei crematori sono deliberati dal consiglio comunale.  

 
79.   1. La cremazione di ciascun cadavere deve essere autorizzata dal sindaco sulla base 
della volontà testamentaria espressa in tal senso dal defunto. In mancanza disposizione 
testamentaria, la volontà deve essere manifestata dal coniuge e, in difetto, dal parente più 
prossimo individuato secondo gli articoli 74 e seguenti del codice civile e, nel caso di 
concorrenza di più parenti nello stesso grado, da tutti gli stessi.  

2. La volontà del coniuge o dei parenti deve risultare da atto scritto con sottoscrizione 
autenticata da notaio o dai pubblici ufficiali abilitati ai sensi dell'art. 20 della legge 4 gennaio 
1968, n. 15.  

3. Per coloro, i quali, al momento della morte risultino iscritti ad associazioni riconosciute 
che abbiano tra i propri fini quello della cremazione dei cadaveri dei propri associati, è 
sufficiente la presentazione di una dichiarazione in carta libera scritta e datata, sottoscritta 
dall'associato di proprio pugno o, se questi non sia in grado di scrivere, confermata da due 
testimoni, dalla quale chiaramente risulti la volontà di essere cremato. La dichiarazione 
deve essere convalidata dal presidente dell'associazione.  

4. L'autorizzazione di cui al comma 1 non può essere concessa se la richiesta non sia 
corredata da certificato in carta libera redatto dal medico curante o dal medico necroscopo, 
con firma autenticata dal coordinatore sanitario, dal quale risulti escluso il sospetto di 
morte dovuta a reato.  

5. In caso di morte improvvisa o sospetta occorre la presentazione del nulla osta 
dell'autorità giudiziaria.  

 
80.   1. La cremazione deve essere eseguita da personale appositamente autorizzato 
dall'autorità comunale, ponendo nel crematorio l'intero feretro.  
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2. Le ceneri derivanti dalla cremazione di ciascun cadavere devono essere raccolte in 
apposita urna cineraria portante all'esterno il nome, cognome, data di nascita e di morte del 
defunto.  

3. Nel cimitero deve essere predisposto un edificio per accogliere queste urne; le urne 
possono essere collocate anche in spazi dati in concessione ad enti morali o privati.  

4. Le dimensioni limite delle urne e le caratteristiche edilizie di questi edifici vengono 
stabilite dai regolamenti comunali.  

5. Il trasporto delle urne contenenti i residui della cremazione, ferme restando le 
autorizzazioni di cui agli articoli 24, 27, 28 e 29, non è soggetto ad alcuna delle misure 
precauzionali igieniche stabilite per il trasporto delle salme, salvo eventuali indicazioni del 
coordinatore sanitario nel caso di presenza di nuclidi radioattivi.  

6. Ogni cimitero deve avere un cinerario comune per la raccolta e la conservazione in 
perpetuo e collettiva delle ceneri provenienti dalla cremazione delle salme, per le quali sia 
stata espressa la volontà del defunto di scegliere tale forma di dispersione dopo la 
cremazione oppure per le quali i familiari del defunto non abbiano provveduto ad altra 
destinazione.  

 
81.   1. La consegna dell'urna cineraria agli effetti dell'articolo 343 del testo unico delle leggi 
sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, deve risultare da apposito 
verbale redatto in tre esemplari, dei quali uno deve essere conservato dal responsabile del 
servizio cimiteriale, uno da chi prende in consegna l'urna e il terzo deve essere trasmesso 
all'ufficio di stato civile.  

2. Il secondo esemplare del verbale deve essere conservato dall'incaricato del servizio di 
custodia del cimitero in cui vengono custodite le ceneri.  

 
Capo XVII  

Esumazione ed estumulazione  

82.   1. Le esumazioni ordinarie si eseguono dopo un decennio dalla inumazione. Le fosse, 
liberate dai resti del feretro, si utilizzano per nuove inumazioni.  

2. Qualora si accerti che col turno di rotazione decennale la mineralizzazione dei cadaveri è 
incompleta, esso deve essere prolungato per il periodo determinato dal Ministro della 
sanità. Decorso il termine fissato senza che si sia ottenuta la completa mineralizzazione dei 
cadaveri, il Ministro della sanità dispone per la correzione della struttura fisica del terreno o 
per il trasferimento del cimitero.  

3. Quando si accerti che in un cimitero, per particolari condizioni di composizione e di 
struttura del terreno, la mineralizzazione dei cadaveri si compie in un periodo più breve, il 
Ministro della sanità sentito il Consiglio superiore di sanità, può autorizzare, l'abbreviazione 
del turno di rotazione, che, comunque, non può essere inferiore a cinque anni.  

4. Le esumazioni ordinarie vengono regolate dal sindaco.  
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83.   1. Le salme possono essere esumate prima del prescritto turno di rotazione per ordine 
dell'autorità giudiziaria per indagini nell'interesse della giustizia o, previa autorizzazione del 
sindaco, per trasportarle in altre sepolture o per cremarle.  

2. Per le esumazioni straordinarie ordinate dall'autorità giudiziaria le salme devono essere 
trasportate in sala autoptica con l'osservanza delle norme da detta autorità eventualmente 
suggerite.  

3. Tali esumazioni devono essere eseguite alla presenza del coordinatore sanitario della 
unità sanitaria locale e dell'incaricato del servizio di custodia.  

 
84.   1. Salvo i casi ordinati dall'autorità giudiziaria non possono essere eseguite esumazioni 
straordinarie:  

a) nei mesi di maggio, giugno, luglio, agosto e settembre, a meno che non si tratti di 
cimitero di comune montano, il cui regolamento di igiene consenta di procedere a tale 
operazione anche ne i mesi suindicati;  

b) quando trattasi della salma di persona morta di malattia infettiva contagiosa, a meno 
che siano già trascorsi due anni dalla morte e il coordinatore sanitario dichiari che essa può 
essere eseguita senza alcun pregiudizio per la salute pubblica.  

 
85.   1. Le ossa che si rinvengono in occasione delle esumazioni ordinarie devono essere 
raccolte e depositate nell'ossario comune, a meno che coloro che vi abbiano interesse 
facciano domanda di raccoglierle per deporle in cellette o loculi posti entro il recinto del 
cimitero ed avuti in concessione. In questo caso le ossa devono essere raccolte nelle 
cassettine di zinco prescritte dall'articolo 36.  

2. Tutti i rifiuti risultanti dall'attività cimiteriale sono equiparati a rifiuti speciali di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, e devono essere smaltiti 
nel rispetto della suddetta normativa.  

 
86.   1. Le estumulazioni, quando non si tratti di salme tumulate in sepolture private a 
concessione perpetua, si eseguono allo scadere del periodo della concessione e sono 
regolate dal sindaco.  

2. I feretri estumulati, compresi quelli delle sepolture private a concessione perpetua, 
devono essere inumati dopo che sia stata praticata nella cassa metallica una opportuna 
apertura al fine di consentire la ripresa del processo di mineralizzazione del cadavere.  

3. Per le salme estumulate allo scadere di concessioni della durata di oltre venti anni il 
periodo di rotazione del terreno può essere abbreviato al termine minimo di cinque anni.  

4. Il Ministro della sanità, sentito il Consiglio superiore di sanità, può autorizzare ulteriori 
abbreviazioni quando ricorrano le condizioni previste dal comma 3 dell'art. 82.  

5. Qualora le salme estumulate si trovino in condizione di completa mineralizzazione può 
provvedersi alla immediata raccolta dei resti mortali in cassette ossario su parere del 
coordinatore sanitario.  
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87.   1. È vietato eseguire sulle salme tumulate operazioni tendenti a ridurre il cadavere 
entro contenitori di misura inferiore a quello delle casse con le quali fu collocato nel loculo 
al momento della tumulazione.  

2. Il responsabile del servizio di custodia del cimitero è tenuto a denunciare all'autorità 
giudiziaria ed al sindaco chiunque esegue sulle salme operazioni nelle quali possa 
configurarsi il sospetto di reato di vilipendio di cadavere previsto dall'art. 410 del codice 
penale.  

 
88.   1. Il sindaco può autorizzare, dopo qualsiasi periodo di tempo ed in qualunque mese 
dell'anno, l'estumulazione di feretri destinati ad essere trasportati in altra sede a condizione 
che, aperto il tumulo, il coordinatore sanitario constati la perfetta tenuta del feretro e 
dichiari che il suo trasferimento in altra sede può farsi senza alcun pregiudizio per la salute 
pubblica.  

2. Qualora la predetta autorità sanitaria constati la non perfetta tenuta del feretro, può 
ugualmente consentire il trasferimento previa idonea sistemazione del feretro nel rispetto 
del presente regolamento.  

 
89.   1. Si applicano alle estumulazioni le disposizioni previste per le esumazioni dall'art. 83.  

 
Capo XVIII  

Sepolture private nei cimiteri  

90.   1. Il comune può concedere a privati e ad enti l'uso di aree per la costruzione di 
sepolture a sistema di tumulazione individuale, per famiglie e collettività.  

2. Nelle aree avute in concessione, i privati e gli enti possono impiantare, in luogo di 
sepolture a sistema di tumulazione, campi di inumazione per famiglie e collettività, purché 
tali campi siano dotati ciascuna di adeguato ossario.  

3. Alle sepolture private di cui al presente articolo si applicano, a seconda che esse siano a 
sistema di tumulazione o a sistema di inumazione, le disposizioni generali stabilite dal 
presente regolamento sia per le tumulazioni e inumazioni, sia per le estumulazioni ed 
esumazioni.  

 
91.   1. Le aree destinate alla costruzione di sepolture private debbono essere previste nei 
piani regolatori cimiteriali di cui agli articoli 54 e seguenti.  

 
92.   1. Le concessioni previste dall'art. 90 sono a tempo determinato e di durata non 
superiore a 99 anni, salvo rinnovo.  

2. Le concessioni a tempo determinato di durata eventualmente eccedente i 99 anni, 
rilasciate anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente della 
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Repubblica 21 ottobre 1975, n. 803, possono essere revocate, quando siano trascorsi 50 
anni dalla tumulazione dell'ultima salma, ove si verifichi una grave situazione di insufficienza 
del cimitero rispetto al fabbisogno del comune e non sia possibile provvedere 
tempestivamente all'ampliamento o alla costruzione di nuovo cimitero. Tutte le concessioni 
si estinguono con la soppressione del cimitero, salvo quando disposto nell'art. 98.  

3. Con l'atto della concessione il comune può imporre ai concessionari determinati obblighi, 
tra cui quello di costruire la sepoltura entro un tempo determinato pena la decadenza della 
concessione.  

4. Non può essere fatta concessione di aree per sepolture private a persone o ad enti che 
mirino a farne oggetto di lucro o di speculazione.  

 
93.   1. Il diritto di uso delle sepolture private concesse a persone fisiche è riservato alle 
persone dei concessionari e dei loro familiari; di quelle concesse ad enti è riservato alle 
persone contemplate dal relativo ordinamento e dall'atto di concessione. In ogni caso, tale 
diritto si esercita fino al completamento della capienza del sepolcro.  

2. Può altresì essere consentita, su richiesta di concessionari, la tumulazione di salme di 
persone che risultino essere state con loro conviventi, nonché di salme di persone che 
abbiano acquisito particolari benemerenze nei confronti dei concessionari, secondo i criteri 
stabiliti nei regolamenti comunali.  

 
94.   1. I singoli progetti di costruzioni di sepolture private debbono essere approvati dal 
sindaco su conforme parere della commissione edilizia e del coordinatore sanitario della 
unità sanitaria locale competente.  

2. Nell'atto di approvazione del progetto viene definito il numero di salme che possono 
essere accolte nel sepolcro.  

3. Le sepolture private non debbono avere il diretto accesso con l'esterno del cimitero.  

 
95.   1. Quando il cimitero è consortile, i comuni consorziati si ripartiscono i proventi delle 
concessioni delle aree per le sepolture, private in ragione delle spese sostenute da ciascun 
comune per l'impianto del cimitero.  

 
Capo XIX  

Soppressione dei cimiteri  

96.   1. Nessun cimitero, che si trovi nelle condizioni prescritte dal testo unico delle leggi 
sanitarie e dal presente regolamento, può essere soppresso se non per ragioni di 
dimostrata necessità.  

2. Tale soppressione viene deliberata dal consiglio comunale, sentito il coordinatore 
sanitario della unità sanitaria locale competente per territorio.  
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97.   1. Il terreno di cimitero di cui sia stata deliberata la soppressione non può essere 
destinato ad altro uso se non siano trascorsi almeno 15 anni dall'ultima inumazione. Per la 
durata di tale periodo esso rima sotto la vigilanza dell'autorità comunale e deve essere 
tenuto in stato di decorosa manutenzione.  

2. Trascorso detto periodo di tempo, prima di essere destinato ad altro uso, il terreno del 
cimitero soppresso deve essere diligentemente dissodato per la profondità di metri due e le 
ossa che si rinvengono debbono essere depositate nell'ossario comune del nuovo cimitero.  

 
98.   1. In caso di soppressione del cimitero gli enti o le persone fisiche concessionari di 
posti per sepolture private, con quali i comuni siano legati da regolare atto di concessione, 
hanno soltanto diritto ad ottenere a titolo gratuito, nel nuovo cimitero, per il tempo residuo 
spettante secondo l'originaria concessione, o per la durata di 99 anni nel caso di maggiore 
durata o di perpetuità della concessione estinta, un posto corrispondente in superficie a 
quello precedentemente loro concesso nel cimitero soppresso ed al gratuito trasporto delle 
spoglie mortali dal soppresso al nuovo cimitero, da effettuare a cura del comune.  

2. Le spese per la costruzione o per il riadattamento dei monumenti sepolcrali e quelle per 
le pompe funebri che siano richieste nel trasferimento dei resti esistenti nelle sepolture 
private sono tutte a carico dei concessionari, salvo i patti speciali stabiliti prima della data di 
entrata in vigore del presente regolamento.  

 
99.   1. Il materiale dei monumenti ed i segni funebri posti sulle sepolture private esistenti 
nei cimiteri soppressi restano di proprietà dei concessionari, che possono trasferirli nel 
nuovo cimitero.  

2. Qualora i concessionari rifiutino di farlo, tali materiali passano in proprietà del comune.  

 
Capo XX  

Reparti speciali entro i cimiteri  

100.   1. I piani regolatori cimiteriali di cui all'art. 54 possono prevedere reparti speciali e 
separati per la sepoltura di cadaveri di persone professanti un culto diverso da quello 
cattolico.  

2. Alle comunità straniere, che fanno domanda di avere un reparto proprio per la sepoltura 
delle salme dei loro connazionali, può parimenti essere data dal sindaco in concessione 
un'area adeguata nel cimitero.  

 
Capo XXI  

Sepolcri privati fuori dai cimiteri  

101.   1. Per la costruzione delle cappelle private fuori dal cimitero destinate ad accogliere 
salme o resti mortali, di cui all'art. 340 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con 
regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, occorre l'autorizzazione del sindaco, previa 
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deliberazione del consiglio comunale, sentito il coordinatore sanitario dell'unità sanitaria 
locale. Il richiedente farà eseguire a proprie spese apposita ispezione tecnica.  

 
102.   1. Per la tumulazione nelle cappelle private di cui all'art. 101, oltre l'autorizzazione di 
cui all'art. 6, occorre il nulla osta del sindaco, il quale lo rilascia dopo aver accertato che il 
defunto aveva diritto a ricevere sepoltura nella cappella.  

 
103.   1. I comuni non possono imporre tasse di concessione per la deposizione di salme 
nelle cappelle private superiori a quelle previste per le sepolture private esistenti nei 
cimiteri.  

 
104.   1. Le cappelle private costruite fuori dal cimitero devono rispondere a tutti i requisiti 
prescritti dal presente regolamento per le sepolture private esistenti nei cimiteri.  

2. La loro costruzione ed il loro uso sono consentiti soltanto quando siano attorniate per un 
raggio di metri 200 da fondi di proprietà delle famiglie che ne chiedano la concessione e sui 
quali gli stessi assumano il vincolo di inalienabilità e di inedificabilità.  

3. Venendo meno le condizioni di fatto previste dal comma 2, i titolari delle concessioni 
decadono dal diritto di uso delle cappelle.  

4. Le cappelle private costruite fuori dal cimitero, nonché cimiteri particolari, preesistenti 
alla data di entrata in vigore del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio 
decreto 27 luglio 1934, n. 1265, sono soggetti, come i cimiteri comunali, alla vigilanza 
dell'autorità comunale.  

 
105.   1. A norma dell'art. 341 del testo unico delle leggi sanitarie approvato con regio 
decreto 27 luglio 1934, n. 1265, il Ministro della sanità, di concerto con il Ministro 
dell'interno, udito il parere del Consiglio Stato, previo parere del Consiglio superiore di 
sanità, può autorizzare, con apposito decreto, la tumulazione dei cadaveri e dei resti mortali 
in località differenti dal cimitero, sempre che la tumulazione avvenga con l'osservanza delle 
norme stabilite nel presente regolamento. Detta tumulazione può essere autorizzata 
quando concorrano giustificati motivi di speciali onoranze e, comunque, per onorare la 
memoria di chi abbia acquisito in vita eccezionali benemerenze.  

 
Capo XXII  

Disposizioni finali e transitorie  

106.   1. Il Ministro della sanità, sentito il Consiglio superiore di sanità e d'intesa con l'unità 
sanitaria locale competente, può autorizzare speciali prescrizioni tecniche per la costruzione 
e ristrutturazione dei cimiteri, nonché per l'utilizzazione delle strutture cimiteriali esistenti 
alla data di entrata in vigore del presente regolamento.  
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107.   1. Salva l'applicazione delle sanzioni penali per i fatti costituenti reato, la violazione 
delle disposizioni del presente regolamento è soggetta a sanzione amministrativa 
pecuniaria, a norma degli articoli 338, 339, 340 e 358 del testo unico delle leggi sanitarie, 
approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, come modificati per effetto dell'art. 3 
della legge 12 luglio 1961, n. 603, e degli articoli 32 e 113 della legge 24 novembre 1981, n. 
689.  

 
108.   1. Il regolamento di polizia mortuaria, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 21 ottobre 1975, n. 803 , come modificato dal decreto del Presidente della 
Repubblica 25 settembre 1981, n. 627, è abrogato.  

2. È abrogata altresì ogni disposizione contraria o comunque incompatibile con le 
disposizioni del presente regolamento.  

3. Per l'attuazione delle disposizioni contenute nel regio decreto-legge 9 dicembre 1926, n. 
2389 , convertito dalla legge 15 marzo 1928, n. 833, concernenti la polizia mortuaria in caso 
di disastri tellurici o di altra natura, resta fermo il regolamento approvato con decreto del 
Ministro dei lavori pubblici in data 15 dicembre 1927 , pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 48 
del 27 febbraio 1928.  
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D.P.C.M. 26 maggio 2000 Individuazione delle risorse umane, finanziarie, strumentali 
ed organizzative da trasferire alle regioni in materia di salute umana e sanità 
veterinaria ai sensi del titolo IV, capo I, del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112  

 
1.  Àmbito operativo. 

1. Il presente decreto individua le risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative da 
trasferire alle regioni per l'esercizio delle funzioni e dei compiti amministrativi in tema di 
salute umana e sanità veterinaria, di cui alla tabella A), allegata al presente decreto, 
conferiti alle regioni medesime ai sensi del titolo IV, capo I, del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, e successive modifiche e integrazioni.  

 
2.  Trasferimento delle risorse finanziarie. 

1. Ai fini dell'esercizio delle funzioni amministrative di cui al presente decreto le risorse 
finanziarie da trasferire alle regioni sono quantificate in L. 168.028.952.000, come risultante 
dalla tabella B) allegata al presente decreto.  

2. Contestualmente al trasferimento delle risorse di cui al comma 1, sono, altresì, trasferiti i 
residui esistenti alla data del 31 dicembre 2000, sul capitolo 1586 dello stato di previsione 
del Ministero della sanità.  

3. Non sono comprese nel trasferimento di cui al comma 1, le risorse finanziarie per le spese 
di personale che saranno definite a seguito del trasferimento dello stesso alle regioni 
secondo le modalità di cui all'art. 4.  

4. Restano a carico dello Stato gli eventuali oneri derivanti dal contenzioso riferito a fatti 
precedenti il trasferimento.  

 
3.  Decorrenze. 

l. Ai fini dell'esercizio da parte delle regioni a statuto ordinario dei compiti e delle funzioni di 
cui all'art. 1, le risorse individuate dal presente decreto sono trasferite a decorrere dal 1° 
gennaio 2001.  

2. Ai fini dell'esercizio da parte delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e Bolzano delle funzioni e dei compiti di cui all'art. 1, le risorse individuate dal 
presente decreto sono trasferite contestualmente al conferimento delle funzioni stesse ai 
sensi dell'art. 10 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nei limiti e con le modalità 
previste dai rispettivi statuti. Resta fermo l'attuale sistema di finanziamento per le regioni a 
statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano fino all'adozione dei 
provvedimenti di cui al presente comma.  

 
4.  Trasferimento di personale. 

1. Per l'esercizio delle funzioni di cui all'art. 1 il personale da trasferire alle regioni 
appartenente ai ruoli del Ministero della sanità è determinato in numero trentadue unità, 
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come specificato nella tabella C) allegata al presente decreto, con conseguente riduzione 
della pianta organica, ai sensi dell'art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59.  

2. Le risorse finanziarie relative al personale di cui al comma 1, sono determinate con il 
decreto di cui al comma 3, con riferimento alle singole posizioni retributive maturate all'atto 
del trasferimento, ivi compresi gli oneri riflessi. Si tiene conto, a tal fine anche degli oneri 
correlati al trattamento economico accessorio per il personale non dirigenziale e alla 
retribuzione di posizione e di risultato per i dirigenti, nel rispetto del rapporto percentuale 
con le corrispondenti voci del trattamento fisso e continuativo vigente presso il Ministero di 
provenienza.  

3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato ai sensi dell'art. 7 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e dell'art. 7 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sono 
stabilite le modalità di individuazione, di trasferimento e di determinazione dei singoli 
contingenti numerici del personale di cui al comma 1, nonché quelle di trasferimento delle 
relative risorse finanziarie.  

 
5.  Risorse strumentali e organizzative. 

1. Per l'esercizio delle funzioni conferite dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, le 
regioni accedono ai dati contenuti negli albi e registri la cui tenuta è di competenza del 
Ministero della sanità, secondo le modalità di cui all'art. 6 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281.  

2. Sono trasferiti anche gli archivi di atti, documenti e dati connessi alle funzioni trasferite.  

 
6.  Riparto delle risorse finanziarie. 

1. In prima applicazione del presente decreto, le risorse finanziarie trasferite alle regioni 
sono iscritte in apposito fondo da istituire nello stato di previsione del Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica per essere ripartite tra le stesse con 
decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sulla base 
dei criteri fissati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ai sensi dell'art. 2, comma 1, lettera f), del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  

2. Al fine dell'attribuzione alle regioni delle risorse finanziarie i capitoli dello stato di 
previsione del Ministero della sanità sono ridotti di pari importo a decorrere dall'anno 
finanziario 2001. Ai medesimi fini l'importo di L. 31.314.000.000, recato per l'anno 1999 dai 
commi 2 e 3 dell'art. 3 della legge 14 ottobre 1999, n. 362, è mantenuto in bilancio nel conto 
dei residui.  

3. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica provvede 
annualmente al riparto e alla conseguente assegnazione, sulla scorta dei criteri di cui al 
comma 1, fino all'entrata in vigore delle disposizioni in materia di federalismo fiscale di cui 
all'art. 10 della legge 13 maggio 1999, n. 133.  
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Tabella A (3)  

 

Funzioni e compiti in tema di salute umana e sanità veterinaria conferiti alle regioni 
per il cui esercizio vengono individuate le risorse di cui al presente decreto del 
presidente del consiglio dei ministri. 

 

a) Funzioni in materia di indennizzi a favore di soggetti danneggiati da complicanze di tipo 
irreversibile a causa di vaccinazioni obbligatorie, trasfusioni e somministrazione di 
emoderivati di cui alla legge 25 febbraio 1992, n. 210, e successive modificazioni ed 
integrazioni nonché di vaccinazione antipoliomelitica non obbligatoria di cui all'art. 3 della 
legge 14 ottobre 1999, n. 362;  

b) riconoscimento del servizio sanitario prestato all'estero ai fini della partecipazione ai 
concorsi indetti a livello regionale ed infraregionale ed ai fini dell'accesso alle convenzioni 
con le Usl per l'assistenza generica e specialistica, di cui al decreto ministeriale 1° settembre 
1988, n. 430, alla legge 10 luglio 1960, n. 735, e all'art. 26 del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761;  

c) autorizzazioni previste dal regolamento di polizia mortuaria approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285;  

d) autorizzazioni ai fini degli scambi comunitari dei luoghi di raccolta e dei mercati bestiame 
di bovini e suini (art. 9, legge 30 aprile 1976, n. 397);  

e) autorizzazione dei corsi di operatore laico per la fecondazione artificiale (art. 2, legge 11 
marzo 1974, n. 74);  

f) riconoscimento dei gruppi di raccolta di embrioni bovini per il riconoscimento ai fini degli 
scambi intracomunitari (art. 4, decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 1994, n. 
241);  

g) riconoscimento dei centri di raccolta di sperma bovino idonei ai fini degli scambi 
intracomunitari (art. 4, decreto del Presidente della Repubblica 1° marzo 1992, n. 226);  

h) autorizzazioni concernenti gli stabilimenti per la lavorazione dei prodotti a base di carne 
(decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 537);  

i) riconoscimento di macelli, laboratori di sezionamento e depositi di frigoriferi di carni 
fresche (art. 13 decreto legislativo 18 aprile 1994, n. 286);  

j) riconoscimento degli stabilimenti di produzione e di preparazione di carne e carni 
macinate (art. 8 decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1998, n. 309);  

k) riconoscimento dei macelli, laboratori di sezionamento e depositi frigoriferi di carni di 
coniglio e di selvaggina allevata (art. 14, decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 
1992, n. 559);  

l) riconoscimento dei centri di lavorazione di carni di selvaggina uccisa a caccia (art. 7, 
decreto del Presidente della Repubblica 17 ottobre 1996, n. 607);  
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m) riconoscimento di macelli, laboratori di sezionamento e depositi frigoriferi di carni di 
pollame (art. 7, decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 495);  

n) autorizzazioni per i mercati di bestiame che intendono effettuare spedizioni di animali vivi 
da allevamento o da produzione e da macello verso altri Paesi membri dell'Unione europea 
(art. 9, legge 30 aprile 1976, n. 397);  

o) autorizzazione per mercati non attigui ai macelli ad introdurre animali da macello 
provenienti da Paesi membri o Paesi terzi per il successivo invio a macelli prestabiliti (art. 12, 
legge 30 aprile 1976, n. 397);  

p) riconoscimento di idoneità dei centri di depurazione e di spedizione dei molluschi bivalvi 
vivi (art. 6, decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 530);  

q) riconoscimento di idoneità degli stabilimenti, mercati ittici, impianti collettivi per aste e 
navi officina dei prodotti della pesca (art. 7, decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 531);  

r) riconoscimento di idoneità degli stabilimenti di ovoprodotti (art. 5, decreto legislativo 4 
febbraio 1993, n. 65);  

s) riconoscimento stabilimenti incaricati della raccolta e della trasformazione dei materiali 
ad alto rischio (art. 4, decreto legislativo 14 dicembre 1992, n. 508);  

t) riconoscimento stabilimenti idonei agli scambi di pollame e uova da cova (art. 3, decreto 
del Presidente della Repubblica 3 marzo 1993, n. 587);  

u) verifica di conformità sull'applicazione dei provvedimenti di autorizzazione alla pubblicità 
ed informazione scientifica di medicinali, presìdi medico-chirurgici, dispositivi medici e 
caratteristiche terapeutiche delle acque minerali;  

v) erogazione da parte delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
contributi a favore di titolari di patenti di guida A, B, C, speciali, con incapacità motorie 
permanenti, per la modifica degli strumenti di guida (art. 27, legge 5 febbraio 1992, n. 104).  

 
(3)  Per il trasferimento alla regione Friuli-Venezia Giulia, delle funzioni di cui alla presente 
tabella vedi il D.Lgs. 20 giugno 2005, n. 126.  
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Tabella B  

 

Trasferimenti spese funzionamento Ministero della sanità 

(Dati in migliaia di lire) 

Centri di costo Capitoli StanziamentiPercentuali Trasferimenti

Assistenza sanitaria di competenza statale 6.931 85.500 10 8.550 

  6.995 222.300 10 22.230 

  6.996 721.050 10 72.105 

Prevenzione sanitaria 6.972 452.912 2 9.058 

  6.973 125.400 2 2.508 

  6.974 585.200 2 11.704 

Alimenti, nutrizione e sanità pubblica
veterinaria 

6.933 142.500 8 11.400 

  6.975 179.550 8 14.364 

  6.976 676.704 8 54.136 

      Totale 206.055 
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Trasferimenti stanziamenti definitivi Ministero della sanità 

Al netto delle reiscrizioni dei residui passivi perenti  

Dati in migliaia di lire  

ANNI capitolo 1586  

Indennizzi a soggetti danneggiati da complicanze di tipo irreversibile a causa di vaccinazioni, 
trasfusioni e somministrazione di emoderivati  

 

1997 1998 1999 Media triennio 
1997-1999 

Incremento stato di 
previsione 

2000 e 
successivi 

165.200.000 120.600.000 177.200.000 154.333.333 8,67 167.714.032 

      

Fonte: rendiconto generale dello Stato per gli anni 1997 - 1998 bilancio assestato 1999, 
D.P.E.F. (bilancio programmatico)  

ANNI capitolo 2076  

Somme da assegnare alle regioni a statuto speciale e alle provincie autonome per 
l'erogazione di contributi a favore di titolari di patenti di guida A, B, C, speciali, con 
incapacità motorie permanenti  

 

1995 1996 1997 Media triennio 
1995-1997 

Incremento stato di 
previsione 

2000 e 
successivi 

118.619 54.240 98.898 90.585 20,18 108.865 

  

Fonte: rendiconto generale dello Stato per gli anni 1995 - 1997, D.P.E.F. (bilancio programmatico)

  

Totale risorse finanziarie 168.028.952 
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Tabella C  

 

Risorse umane 

 

Contingente complessivo del personale appartenente ai ruoli del Ministero della sanità.  

quattro dirigenti di I livello;  

tre dirigenti veterinari di I livello;  

un funzionario amministrativo - C2;  

un capo tecnico - C1;  

cinque collaboratori amministrativi - C1;  

due collaboratori amministrativo contabili - C1;  

un assistente linguistico - B3;  

un assistente amministrativo - B3;  

tre guardie di sanità - B2;  

due operatori amministrativi - B2;  

cinque operatori amministrativi contabili - B2;  

un telescriventista centralinista operatore radiospecializzato - B2;  

tre coadiutori - B1;  

Totale unità trentadue.  
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D.L. 27-12-2000 n. 392 Disposizioni urgenti in materia di enti locali (Estratto: art. 1, c. 
7-bis “Gratuità di servizi funerari”) 

 

1.  Disposizioni in materia di finanza locale. 

Omissis 

7-bis. Il comma 4 dell'articolo 12 del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 359, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 440, si interpreta nel senso che la gratuità del 
servizio di cremazione dei cadaveri umani di cui al capo XVI del regolamento di polizia 
mortuaria, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 
285, nonché del servizio di inumazione in campo comune, è limitata alle operazioni di 
cremazione, inumazione ed esumazione ordinaria nel caso di salma di persona indigente, o 
appartenente a famiglia bisognosa o per la quale vi sia disinteresse da parte dei familiari. I 
predetti servizi sono a pagamento negli altri casi. L'effettuazione in modo gratuito del 
servizio di cremazione e del servizio di inumazione non comporta, comunque, la gratuità del 
trasporto del cadavere o delle ceneri, cui si applica l'articolo 16, comma 1, lettera a), del 
citato regolamento, approvato con decreto del Presidente della Repubblica n. 285 del 1990 
(11).  

Omissis 

-------------------------------------------------------------------------------- 

(11)  Comma aggiunto dalla legge di conversione 28 febbraio 2001, n. 26.  
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D.P.R. 3 novembre 2000, n. 396 Regolamento per la revisione e la semplificazione 
dell'ordinamento dello stato civile, a norma dell'articolo 2, comma 12, della L. 15 
maggio 1997, n. 127 (Estratto: “Titolo IX Delle registrazioni degli atti di morte”) 
 

TITOLO IX  

Delle registrazioni degli atti di morte  

71.  Iscrizioni e trascrizioni. 

1. Negli archivi di cui all'articolo 10, si iscrivono:  

a) le dichiarazioni di morte che sono fatte direttamente all'ufficiale dello stato civile;  

b) gli atti di morte che l'ufficiale dello stato civile forma in seguito ad avviso, notizia e 
denuncia avuti da ospedali, da case di cura o di riposo, da collegi, da istituti o da qualsiasi 
altro stabilimento, da magistrati o da ufficiali di polizia giudiziaria;  

c) gli atti di morte ai quali, per la particolarità del caso, non si adattano le formule 
predisposte;  

d) gli atti formati ai sensi degli articoli 75 e 78.  

2. Nei medesimi archivi si trascrivono:  

a) gli atti di morte ricevuti dall'estero;  

b) gli atti e i processi verbali relativi a morti avvenute durante un viaggio marittimo, aereo o 
ferroviario;  

c) gli atti di morte, compilati dagli ufficiali designati nelle zone di operazioni eseguite come 
forze di pace o di guerra (17).  

 
(17)  Vedi, anche, gli artt. 17 e 18, D.M. 27 febbraio 2001.  

  

 
72.  Dichiarazione di morte. 

1. La dichiarazione di morte è fatta non oltre le ventiquattro ore dal decesso all'ufficiale 
dello stato civile del luogo dove questa è avvenuta o, nel caso in cui tale luogo si ignori, del 
luogo dove il cadavere è stato deposto.  

2. La dichiarazione è fatta da uno dei congiunti o da una persona convivente con il defunto 
o da un loro delegato o, in mancanza, da persona informata del decesso.  

3. In caso di morte in un ospedale, casa di cura o di riposo, collegio, istituto o qualsiasi altro 
stabilimento, il direttore o chi ne è stato delegato dall'amministrazione deve trasmettere 
avviso della morte, nel termine fissato dal comma 1, all'ufficiale dello stato civile, con le 
indicazioni stabilite nell'articolo 73.  
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73.  Atto di morte. 

1. L'atto di morte deve enunciare il luogo, il giorno e l'ora della morte, il nome e il cognome, il 
luogo e la data di nascita, la residenza e la cittadinanza del defunto, il nome e il cognome 
del coniuge, se il defunto era coniugato, vedovo o divorziato; il nome e il cognome, il luogo e 
la data di nascita e la residenza del dichiarante. Se taluna delle anzidette indicazioni non è 
nota, ma il cadavere è stato tuttavia riconosciuto, l'ufficiale dello stato civile fa di ciò 
espressa menzione nell'atto.  

2. In qualunque caso di morte violenta o avvenuta in un istituto di prevenzione o di pena 
non si fa menzione nell'atto di tali circostanze.  

 
74.  Inumazione, tumulazione e cremazione. 

1. Non si può far luogo ad inumazione o tumulazione di un cadavere senza la preventiva 
autorizzazione dell'ufficiale dello stato civile, da rilasciare in carta semplice e senza spesa.  

2. L'ufficiale dello stato civile non può accordare l'autorizzazione se non sono trascorse 
ventiquattro ore dalla morte, salvi i casi espressi nei regolamenti speciali, e dopo che egli si 
è accertato della morte medesima per mezzo di un medico necroscopo o di un altro 
delegato sanitario; questi deve rilasciare un certificato scritto della visita fatta nel quale, se 
del caso, deve indicare la esistenza di indizi di morte dipendente da reato o di morte 
violenta. Il certificato è annotato negli archivi di cui all'articolo 10.  

3. In caso di cremazione si applicano le disposizioni di cui agli articoli 79 e seguenti del 
decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285.  

 
75.  Inumazioni, tumulazioni e cremazioni senza autorizzazione. 

1. Chi ha notizia che un cadavere è stato inumato o tumulato senza l'autorizzazione 
dell'ufficiale dello stato civile, o è stato cremato senza l'autorizzazione del sindaco, ne deve 
riferire immediatamente al procuratore della Repubblica; questi, a sua volta, dà immediata 
comunicazione del fatto all'ufficiale dello stato civile se non è stato costui a riferirgliene. Se 
l'atto di morte non è stato già formato, l'ufficiale dello stato civile lo redige esclusivamente 
in conformità agli elementi contenuti nel decreto del tribunale dato con il procedimento di 
rettificazione, su istanza di persona interessata o del procuratore della Repubblica. Il 
decreto deve essere menzionato nell'atto e inserito negli archivi di cui all'articolo 10.  

 
76.  Denuncia di ipotesi di reato. 

1. L'ufficiale dello stato civile che, nell'accertare la morte di una persona ai fini 
dell'autorizzazione alla inumazione o alla tumulazione, o il sindaco che, ai fini 
dell'autorizzazione alla cremazione, rilievi qualche indizio di morte dipendente da reato, o ne 
abbia comunque conoscenza, deve farne immediata denuncia al procuratore della 
Repubblica dando, intanto, se occorre, le disposizioni necessarie affinché il cadavere non sia 
rimosso dal luogo in cui si trova  
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77.  Accertamenti legali. 

1. Quando risultano segni o indizi di morte violenta, o vi è ragione di sospettarla per altre 
circostanze, non si può inumare, tumulare o cremare il cadavere se non dopo che il 
magistrato o l'ufficiale di polizia giudiziaria, assistito da un medico, ha redatto il processo 
verbale sullo stato del cadavere, sulle circostanze relative alla morte e sulle notizie che ha 
potuto raccogliere circa il nome e il cognome, il luogo e la data di nascita e la residenza del 
defunto.  

2. Il magistrato o l'ufficiale di polizia giudiziaria deve prontamente dare all'ufficiale dello 
stato civile del luogo dove è morta la persona e, quando questo non è noto, del luogo dove 
il cadavere è stato deposto, le notizie necessarie alla formazione dell'atto di morte.  

 
78.  Irreperibilità o irriconoscibilità di cadavere. 

1. Nel caso di morte di una o più persone senza che sia possibile rinvenirne o riconoscerne i 
cadaveri, il procuratore della Repubblica redige processo verbale dell'accaduto.  

2. L'atto di morte viene formato con la procedura di rettificazione sulla base del decreto 
emesso dal tribunale.  

3. La relativa azione è promossa dal procuratore della Repubblica.  

 
79.  Morte in viaggio marittimo o aereo. 

l. Se la morte avviene durante un viaggio marittimo, si osservano le disposizioni degli articoli 
203 e 212 del codice della navigazione o, in caso si tratti di navi militari, quelle del relativo 
regolamento per il servizio di bordo, in quanto compatibili con il presente regolamento.  

2. Se la morte avviene durante un viaggio aereo, si osservano le disposizioni degli articoli 
835 e 838 del codice della navigazione, in quanto compatibili con il presente regolamento.  

3. Per la trascrizione degli atti e dei processi verbali relativi a morti avvenute durante un 
viaggio marittimo o aereo, è competente l'ufficiale dello stato civile del luogo di primo 
approdo della nave o dell'aeromobile o, in caso di naufragio della nave o di perdita 
dell'aeromobile, del luogo in cui vengono formati i processi verbali di scomparsa; se tale 
luogo si trova in Paese estero, le autorità diplomatiche o consolari devono trasmettere 
all'ufficiale dello stato civile competente, ai sensi dell'articolo 17, copia degli atti formati o 
acquisiti.  

4. L'estratto delle annotazioni fatte nel giornale generale e di contabilità di cui agli articoli 
205, secondo comma, e 207 del codice della navigazione, e ogni altro documento 
trasmesso, sono annotati negli archivi di cui all'articolo 10.  

 
80.  Morte in viaggio per ferrovia. 

1. Se la morte avviene durante un viaggio ferroviario, il capo del convoglio redige un 
processo verbale con le dichiarazioni stabilite nel presente titolo e lo consegna al capo della 
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stazione nella quale si effettua la prima fermata del convoglio; il capo della stazione lo 
trasmette all'ufficiale dello stato civile del luogo, competente per la sua trascrizione.  

 
81.  Annotazioni. 

1. L'ufficiale dello stato civile che registra l'atto di morte, lo annota su quello di nascita del 
defunto. Se la nascita è avvenuta in altro comune o il defunto risiedeva altrove al momento 
della morte, egli deve dare prontamente comunicazione della morte agli ufficiali dello stato 
civile del luogo di nascita e di quello di residenza del defunto, che devono provvedere 
rispettivamente all'annotazione o alla trascrizione del relativo atto.  

2. Negli atti di morte si annotano i decreti di rettificazione ad essi relativi e l'intervenuto 
riconoscimento o la legittimazione del defunto, ai sensi degli articoli 255 e 282 del codice 
civile, nonché le sentenze che, ai sensi dell'articolo 67 del codice civile, dichiarano la 
esistenza delle persone di cui era stata dichiarata la morte presunta o ne accertano la 
morte (18).  

 
(18)  Vedi, anche, l'art. 17, D.M. 27 febbraio 2001.  

  

 
82.  Comunicazione al giudice tutelare. 

1. L'ufficiale dello stato civile che ha formato o trascritto l'atto di morte, entro dieci giorni 
dalla formazione dell'atto, deve dare notizia al giudice tutelare della morte di persona che 
ha lasciato figli in età minore, ai sensi dell'articolo 345, primo comma, del codice civile.  

 
83.  Morte dello straniero. 

1. Nel caso di morte di cittadino straniero nello Stato, l'ufficiale dello stato civile spedisce 
sollecitamente copia dell'atto di morte al Ministero degli affari esteri per la trasmissione 
all'autorità diplomatica o consolare dello Stato di cui il defunto era cittadino.  
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L. 30 marzo 2001, n. 130 Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle 
ceneri.  

1.  Oggetto. 

1. La presente legge disciplina la pratica funeraria della cremazione, nonché, nel rispetto 
della volontà del defunto, la dispersione delle ceneri.  

 

2.  Modifiche all'articolo 411 del codice penale. 

1. ... (2).  

 

(2)  Aggiunge due commi all'art. 411 del codice penale.  

 

3.  Modifiche al regolamento di polizia mortuaria, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 10 settembre 1990, n. 285. 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con regolamento 
adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modificazioni, su proposta del Ministro della sanità, sentiti il Ministro dell'interno e il 
Ministro della giustizia, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, si 
provvede alla modifica del regolamento di polizia mortuaria, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285, sulla base dei seguenti princìpi:  

a) l'autorizzazione alla cremazione spetta all'ufficiale dello stato civile del comune di 
decesso, che la rilascia acquisito un certificato in carta libera del medico necroscopo dal 
quale risulti escluso il sospetto di morte dovuta a reato ovvero, in caso di morte improvvisa 
o sospetta segnalata all'autorità giudiziaria, il nulla osta della stessa autorità giudiziaria, 
recante specifica indicazione che il cadavere può essere cremato;  

b) l'autorizzazione alla cremazione è concessa nel rispetto della volontà espressa dal 
defunto o dai suoi familiari attraverso una delle seguenti modalità:  

1) la disposizione testamentaria del defunto, tranne nei casi in cui i familiari 
presentino una dichiarazione autografa del defunto contraria alla cremazione fatta in data 
successiva a quella della disposizione testamentaria stessa;  

2) l'iscrizione, certificata dal rappresentante legale, ad associazioni riconosciute che 
abbiano tra i propri fini statutari quello della cremazione dei cadaveri dei propri associati, 
tranne nei casi in cui i familiari presentino una dichiarazione autografa del defunto fatta in 
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data successiva a quella dell'iscrizione all'associazione. L'iscrizione alle associazioni di cui al 
presente numero vale anche contro il parere dei familiari;  

3) in mancanza della disposizione testamentaria, o di qualsiasi altra espressione di 
volontà da parte del defunto, la volontà del coniuge o, in difetto, del parente più prossimo 
individuato ai sensi degli articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile e, in caso di concorrenza di 
più parenti dello stesso grado, della maggioranza assoluta di essi, manifestata all'ufficiale 
dello stato civile del comune di decesso o di residenza. Nel caso in cui la volontà sia stata 
manifestata all'ufficiale dello stato civile del comune di decesso, questi inoltra 
immediatamente il relativo processo verbale all'ufficiale dello stato civile del comune di 
ultima residenza del defunto;  

4) la volontà manifestata dai legali rappresentanti per i minori e per le persone 
interdette;  

c) la dispersione delle ceneri è consentita, nel rispetto della volontà del defunto, 
unicamente in aree a ciò appositamente destinate all'interno dei cimiteri o in natura o in 
aree private; la dispersione in aree private deve avvenire all'aperto e con il consenso dei 
proprietari, e non può comunque dare luogo ad attività aventi fini di lucro; la dispersione 
delle ceneri è in ogni caso vietata nei centri abitati, come definiti dall'articolo 3, comma 1, 
numero 8), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada); la 
dispersione in mare, nei laghi e nei fiumi è consentita nei tratti liberi da natanti e da 
manufatti;  

d) la dispersione delle ceneri è eseguita dal coniuge o da altro familiare avente diritto, 
dall'esecutore testamentario o dal rappresentante legale dell'associazione di cui alla lettera 
b), numero 2), cui il defunto risultava iscritto o, in mancanza, dal personale autorizzato dal 
comune;  

e) fermo restando l'obbligo di sigillare l'urna, le modalità di conservazione delle ceneri 
devono consentire l'identificazione dei dati anagrafici del defunto e sono disciplinate 
prevedendo, nel rispetto della volontà espressa dal defunto, alternativamente, la 
tumulazione, l'interramento o l'affidamento ai familiari;  

f) il trasporto delle urne contenenti le ceneri non è soggetto alle misure precauzionali 
igieniche previste per il trasporto delle salme, salvo diversa indicazione dell'autorità 
sanitaria;  

g) l'ufficiale dello stato civile, previo assenso dei soggetti di cui alla lettera b), numero 
3), o, in caso di loro irreperibilità, dopo trenta giorni dalla pubblicazione nell'albo pretorio del 
comune di uno specifico avviso, autorizza la cremazione delle salme inumate da almeno 
dieci anni e delle salme tumulate da almeno venti anni;  

h) obbligo per il medico necroscopo di raccogliere dal cadavere, e conservare per un 
periodo minimo di dieci anni, campioni di liquidi biologici ed annessi cutanei, a prescindere 
dalla pratica funeraria prescelta, per eventuali indagini per causa di giustizia;  



 

 55

i) predisposizione di sale attigue ai crematori per consentire il rispetto dei riti di 
commemorazione del defunto e un dignitoso commiato.  

 

4.  Modifica all'articolo 338 del testo unico approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 
1265. 

1. Al primo comma dell'articolo 338 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio 
decreto 27 luglio 1934, n. 1265, dopo le parole: «almeno duecento metri dai centri abitati» 
sono inserite le seguenti: «, tranne il caso dei cimiteri di urne».  

 

5.  Tariffe per la cremazione. 

1. Nei casi di indigenza accertata del defunto, gli oneri e le spese derivanti dalla cremazione 
e dagli adempimenti cimiteriali ad essa connessi possono essere sostenuti, nei limiti delle 
ordinarie disponibilità di bilancio, dal comune di ultima residenza del defunto, 
indipendentemente dal luogo nel quale avviene la cremazione, sulla base delle tariffe 
stabilite ai sensi del comma 2.  

2. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della sanità, sentite 
l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), la Confederazione nazionale dei servizi 
(CONFSERVIZI), nonché le associazioni maggiormente rappresentative che abbiano fra i 
propri fini quello della cremazione dei propri soci, sono stabilite, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, le tariffe per la cremazione dei cadaveri e per la 
conservazione o la dispersione delle ceneri nelle apposite aree all'interno dei cimiteri (3).  

 

(3)  In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi il D.M. 1° luglio 2002 e il D.M. 
16 maggio 2006.  

 

6.  Programmazione regionale, costruzione e gestione dei crematori. 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni elaborano 
piani regionali di coordinamento per la realizzazione dei crematori da parte dei comuni, 
anche in associazione tra essi, tenendo conto della popolazione residente, dell'indice di 
mortalità e dei dati statistici sulla scelta crematoria da parte dei cittadini di ciascun 
territorio comunale, prevedendo, di norma, la realizzazione di almeno un crematorio per 
regione.  



 

 56

2. La gestione dei crematori spetta ai comuni, che la esercitano attraverso una delle forme 
previste dall'articolo 113 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, 
approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  

3. Agli oneri connessi alla realizzazione ed alla gestione dei crematori si provvede anche con 
i proventi derivanti dalle tariffe di cui all'articolo 5, comma 2.  

 

7.  Informazione ai cittadini. 

1. I comuni provvedono a fornire ai cittadini residenti nel proprio territorio le informazioni 
sulle diverse pratiche funerarie previste dall'ordinamento, anche con riguardo ai profili 
economici.  

2. Il medico che provvede alla stesura del certificato di morte fornisce le informazioni 
specifiche ai familiari del defunto in ordine alle diverse possibilità di disposizione del 
cadavere.  

 

8.  Norme tecniche. 

1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del 
Ministro della sanità, di concerto con il Ministro dell'ambiente e con il Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono definite le norme tecniche per la 
realizzazione dei crematori, relativamente ai limiti di emissione, agli impianti e agli ambienti 
tecnologici, nonché ai materiali per la costruzione delle bare per la cremazione.  
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D.Lgs. 20-6-2005 n. 126 Norme di attuazione dello Statuto speciale della regione 
Friuli-Venezia Giulia, concernenti il trasferimento di funzioni in materia di salute 
umana e sanità veterinaria. 

 

1. Trasferimento di funzioni in materia di salute umana e sanità veterinaria. 

1. Sono trasferite alla regione Friuli-Venezia Giulia le funzioni in tema di salute umana e 
sanità veterinaria di cui alla tabella «A» allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 26 maggio 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 238 dell'11 ottobre 2000.  

2. Sono trasferiti, altresì, tutte le ulteriori funzioni ed i compiti in materia di sanità 
veterinaria trasferiti alle regioni a statuto ordinario, in attuazione del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112.  

3. I procedimenti amministrativi pendenti alla data del trasferimento delle funzioni sono 
conclusi dallo Stato e ogni onere ad essi relativo resta a carico del medesimo.  

 
2. Forme di collaborazione. 

1. Lo Stato, per la durata di un anno a decorrere dalla data di trasferimento delle funzioni, 
presta attività di supporto per lo svolgimento delle funzioni stesse, nonché attività di 
consulenza, anche con la partecipazione dei responsabili di settore già competenti per la 
trattazione della materia, al fine di assicurare la funzionalità del servizio sotto il profilo 
organizzativo.  

 
3. Trasferimento di personale. 

1. Per l'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 1, è trasferita alla regione una 
unità di personale nell'àmbito del contingente di personale individuato dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 26 maggio 2000, e sulla base della ripartizione 
effettuata dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 13 novembre 2000, in materia 
di salute umana e sanità veterinaria, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 27 del 2 febbraio 2001.  

2. Il personale di cui al comma 1 è trasferito nel rispetto delle procedure individuate dal 
regolamento adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 dicembre 2000, 
n. 446.  

3. Le risorse finanziarie relative al personale da trasferire alla regione Friuli-Venezia Giulia 
sono stimate in euro 30.780,83 annui.  

4. Con decreti del Ministro della salute si provvede alle variazioni, in aumento o in 
diminuzione, necessarie ad attribuire gli importi delle effettive retribuzioni in godimento al 
momento del trasferimento del personale, alla conclusione delle procedure di mobilità, 
secondo quanto stabilito dall'articolo 4 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
14 dicembre 2000, n. 446. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze si 
provvede alle occorrenti variazioni di bilancio sulla base dei predetti decreti.  
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4. Trasferimento di risorse strumentali ed organizzative. 

1. Per l'esercizio delle funzioni trasferite, la regione accede ai dati contenuti negli albi e 
registri la cui tenuta è di competenza del Ministero della salute, secondo le modalità di cui 
all'articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  

2. Sono trasferiti anche la documentazione corrente e i dati connessi alle funzioni trasferite, 
ad eccezione di quelli relativi ai procedimenti di cui all'articolo 1, comma 3.  

 
5. Norme finanziarie. 

1. Al finanziamento delle funzioni trasferite si provvede, in via provvisoria, in conformità a 
quanto previsto dai citati D.P.C.M. 26 maggio 2000 e D.P.C.M. 13 novembre 2000.  

2. Decorso il primo anno di esercizio delle funzioni, entro i successivi sei mesi la regione 
predispone per il Ministero dall'economia e delle finanze, un'apposita rendicontazione degli 
importi liquidati o accertati nell'esercizio delle funzioni di cui al punto a) della tabella «A» 
allegata al citato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 maggio 2000. Tale 
rendicontazione, con riferimento al primo anno di esercizio della funzione, viene effettuata 
sulla base della tabella allegata al presente decreto.  

3. Sulla base della rendicontazione di cui al comma 2, il Ministero dell'economia e delle 
finanze effettua l'eventuale conguaglio delle risorse da assegnare alla regione e procede, 
d'intesa con la medesima, alla rideterminazione delle risorse finanziarie per l'esercizio delle 
funzioni a regime, da effettuarsi ai sensi del comma 4. Fino a tale rideterminazione il 
finanziamento delle funzioni di cui al comma 2 viene effettuato, di anno in anno, con il 
procedimento di cui al medesimo comma.  

4. Con legge statale che, ai sensi dell'articolo 63, quinto comma, della legge costituzionale 
31 gennaio 1963, n. 1, modificherà il titolo IV dello statuto speciale della regione Friuli-
Venezia Giulia, si provvederà, entro due anni dalla data di trasferimento delle funzioni, a 
garantire, in via definitiva, il finanziamento delle spese necessarie per l'esercizio delle 
funzioni indicate all'articolo 1, d'intesa tra lo Stato e la regione medesima.  

 
6. Decorrenza del trasferimento. 

1. Il trasferimento delle funzioni di cui all'articolo 1 decorre dalla data di attribuzione delle 
risorse di cui all'articolo 4 ed all'articolo 5, comma 1, e, comunque, non prima di un anno 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  

2. Entro un anno dal termine di cui al comma 1, la regione disciplina con legge l'esercizio 
delle funzioni trasferite (2).  

 
(2)  Comma così corretto con Comunicato 25 luglio 2005 (Gazz. Uff. 25 luglio 2005, n. 171).  
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Tabella  

(prevista dall'art. 5, comma 2)  

Domande di indennizzo presentate durante  

il primo anno di esercizio effettivo delle funzioni  

1 2 3 4 5 

Quote indennizzo
ordinario 

Rateo agli eredi Una tantum 
decesso 

Una tantum vaccino 
30% 

Totale 

     

prima colonna: quote di indennizzo maturate dal primo giorno del mese successivo alla 
presentazione della domanda. Esse riguardano i danneggiati in vita.  

seconda colonna: somme erogate agli eredi per ratei maturati e non riscossi.  

terza colonna: assegno una tantum corrisposto agli aventi diritto per decessi in 
conseguenza delle patologie già riconosciute.  

quarta colonna: assegno una tantum pari al 30 per cento dell'indennizzo dovuto, 
corrisposto per il periodo tra il manifestarsi della patologia causata dal vaccino e 
l'ottenimento dell'indennizzo ordinario.  

quinta colonna: riportare la somma dei valori indicati nelle colonne n. 1, 2, 3 e 4.  
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D.L. 25-6-2008 n. 112 Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 
perequazione tributaria (Estratto: Art. 23-bis “Servizi pubblici locali di rilevanza 
economica”) 

 

Art. 23-bis.  Servizi pubblici locali di rilevanza economica (89) (97) 

1.  Le disposizioni del presente articolo disciplinano l’affidamento e la gestione dei servizi 
pubblici locali di rilevanza economica, in applicazione della disciplina comunitaria e al fine di 
favorire la più ampia diffusione dei principi di concorrenza, di libertà di stabilimento e di 
libera prestazione dei servizi di tutti gli operatori economici interessati alla gestione di 
servizi di interesse generale in ambito locale, nonché di garantire il diritto di tutti gli utenti 
alla universalità ed accessibilità dei servizi pubblici locali ed al livello essenziale delle 
prestazioni, ai sensi dell’ articolo 117, secondo comma, lettere e) e m), della Costituzione, 
assicurando un adeguato livello di tutela degli utenti, secondo i principi di sussidiarietà, 
proporzionalità e leale cooperazione. Le disposizioni contenute nel presente articolo si 
applicano a tutti i servizi pubblici locali e prevalgono sulle relative discipline di settore con 
esse incompatibili. Sono fatte salve le disposizioni del decreto legislativo 23 maggio 2000, 
n. 164, e dell’ articolo 46-bis del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, in materia di distribuzione di gas 
naturale, le disposizioni del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e della legge 23 agosto 
2004, n. 239, in materia di distribuzione di energia elettrica, le disposizioni della legge 2 
aprile 1968, n. 475, relativamente alla gestione delle farmacie comunali, nonché quelle del 
decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, relativamente alla disciplina del trasporto 
ferroviario regionale. Gli ambiti territoriali minimi di cui al comma 2 del citato articolo 46-bis 
sono determinati, entro il 31 dicembre 2012, dal Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro per i rapporti con le regioni, sentite la Conferenza unificata di cui all’ 
articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e 
l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, tenendo anche conto delle interconnessioni degli 
impianti di distribuzione e con riferimento alle specificità territoriali e al numero dei clienti 
finali. In ogni caso l’ambito non può essere inferiore al territorio comunale. (90) 

2.  Il conferimento della gestione dei servizi pubblici locali avviene, in via ordinaria: 

a)  a favore di imprenditori o di società in qualunque forma costituite individuati mediante 
procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi del Trattato che 
istituisce la Comunità europea e dei principi generali relativi ai contratti pubblici e, in 
particolare, dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, trasparenza, adeguata 
pubblicità, non discriminazione, parità di trattamento, mutuo riconoscimento e 
proporzionalità;  

b)  a società a partecipazione mista pubblica e privata, a condizione che la selezione del 
socio avvenga mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei 
principi di cui alla lettera a), le quali abbiano ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio 
e l'attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla gestione del servizio e che al socio 
sia attribuita una partecipazione non inferiore al 40 per cento. (91)  

3.  In deroga alle modalità di affidamento ordinario di cui al comma 2, per situazioni 
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eccezionali che, a causa di peculiari caratteristiche economiche, sociali, ambientali e 
geomorfologiche del contesto territoriale di riferimento, non permettono un efficace e utile 
ricorso al mercato, l'affidamento può avvenire a favore di società a capitale interamente 
pubblico, partecipata dall'ente locale, che abbia i requisiti richiesti dall'ordinamento 
comunitario per la gestione cosiddetta “in house” e, comunque, nel rispetto dei principi 
della disciplina comunitaria in materia di controllo analogo sulla società e di prevalenza 
dell'attività svolta dalla stessa con l'ente o gli enti pubblici che la controllano. (91) 

4.  Nei casi di cui al comma 3, l'ente affidante deve dare adeguata pubblicità alla scelta, 
motivandola in base ad un'analisi del mercato e contestualmente trasmettere una relazione 
contenente gli esiti della predetta verifica all'Autorità garante della concorrenza e del 
mercato per l'espressione di un parere preventivo, da rendere entro sessanta giorni dalla 
ricezione della predetta relazione. Decorso il termine, il parere, se non reso, si intende 
espresso in senso favorevole. (91) 

4-bis.  I regolamenti di cui al comma 10 definiscono le soglie oltre le quali gli affidamenti di 
servizi pubblici locali assumono rilevanza ai fini dell'espressione del parere di cui al comma 
4. (92) 

5.  Ferma restando la proprietà pubblica delle reti, la loro gestione può essere affidata a 
soggetti privati. 

6.  E' consentito l’affidamento simultaneo con gara di una pluralità di servizi pubblici locali 
nei casi in cui possa essere dimostrato che tale scelta sia economicamente vantaggiosa. In 
questo caso la durata dell’affidamento, unica per tutti i servizi, non può essere superiore alla 
media calcolata sulla base della durata degli affidamenti indicata dalle discipline di settore. 

7.  Le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze e d’intesa con la 
Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni, possono definire, nel rispetto delle normative settoriali, i bacini di 
gara per i diversi servizi, in maniera da consentire lo sfruttamento delle economie di scala e 
di scopo e favorire una maggiore efficienza ed efficacia nell’espletamento dei servizi, 
nonché l’integrazione di servizi a domanda debole nel quadro di servizi più redditizi, 
garantendo il raggiungimento della dimensione minima efficiente a livello di impianto per 
più soggetti gestori e la copertura degli obblighi di servizio universale. 

8.  Il regime transitorio degli affidamenti non conformi a quanto stabilito ai commi 2 e 3 è il 
seguente: 

a)  le gestioni in essere alla data del 22 agosto 2008 affidate conformemente ai principi 
comunitari in materia di cosiddetta “in house” cessano, improrogabilmente e senza 
necessità di deliberazione da parte dell'ente affidante, alla data del 31 dicembre 2011. Esse 
cessano alla scadenza prevista dal contratto di servizio a condizione che entro il 31 
dicembre 2011 le amministrazioni cedano almeno il 40 per cento del capitale attraverso le 
modalità di cui alla lettera b) del comma 2;  

b)  le gestioni affidate direttamente a società a partecipazione mista pubblica e privata, 
qualora la selezione del socio sia avvenuta mediante procedure competitive ad evidenza 
pubblica, nel rispetto dei principi di cui alla lettera a) del comma 2, le quali non abbiano 
avuto ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e l'attribuzione dei compiti operativi 
connessi alla gestione del servizio, cessano, improrogabilmente e senza necessità di 
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apposita deliberazione dell'ente affidante, alla data del 31 dicembre 2011;  

c)  le gestioni affidate direttamente a società a partecipazione mista pubblica e privata, 
qualora la selezione del socio sia avvenuta mediante procedure competitive ad evidenza 
pubblica, nel rispetto dei principi di cui alla lettera a) del comma 2, le quali abbiano avuto ad 
oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e l'attribuzione dei compiti operativi connessi 
alla gestione del servizio, cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio;  

d)  gli affidamenti diretti assentiti alla data del 1° ottobre 2003 a società a partecipazione 
pubblica già quotate in borsa a tale data e a quelle da esse controllate ai sensi dell'articolo 
2359 del codice civile, cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio, a condizione 
che la partecipazione pubblica si riduca anche progressivamente, attraverso procedure ad 
evidenza pubblica ovvero forme di collocamento privato presso investitori qualificati e 
operatori industriali, ad una quota non superiore al 40 per cento entro il 30 giugno 2013 e 
non superiore al 30 per cento entro il 31 dicembre 2015; ove siffatte condizioni non si 
verifichino, gli affidamenti cessano improrogabilmente e senza necessità di apposita 
deliberazione dell’ente affidante, rispettivamente, alla data del 30 giugno 2013 o del 31 
dicembre 2015;  

e)  le gestioni affidate che non rientrano nei casi di cui alle lettere da a) a d) cessano 
comunque entro e non oltre la data del 31 dicembre 2010, senza necessità di apposita 
deliberazione dell'ente affidante. (93) (98)  

9.  Le società, le loro controllate, controllanti e controllate da una medesima controllante, 
anche non appartenenti a Stati membri dell'Unione europea, che, in Italia o all'estero, 
gestiscono di fatto o per disposizioni di legge, di atto amministrativo o per contratto servizi 
pubblici locali in virtù di affidamento diretto, di una procedura non ad evidenza pubblica 
ovvero ai sensi del comma 2, lettera b), nonché i soggetti cui è affidata la gestione delle reti, 
degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali degli enti locali, qualora separata 
dall'attività di erogazione dei servizi, non possono acquisire la gestione di servizi ulteriori 
ovvero in ambiti territoriali diversi, né svolgere servizi o attività per altri enti pubblici o 
privati, né direttamente, né tramite loro controllanti o altre società che siano da essi 
controllate o partecipate, né partecipando a gare. Il divieto di cui al primo periodo opera per 
tutta la durata della gestione e non si applica alle società quotate in mercati regolamentati 
e al socio selezionato ai sensi della lettera b) del comma 2. I soggetti affidatari diretti di 
servizi pubblici locali possono comunque concorrere su tutto il territorio nazionale alla 
prima gara successiva alla cessazione del servizio, svolta mediante procedura competitiva 
ad evidenza pubblica, avente ad oggetto i servizi da essi forniti. (93) 

10.  ll Governo, su proposta del Ministro per i rapporti con le regioni ed entro il 31 dicembre 
2009, sentita la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni, nonché le competenti Commissioni parlamentari, 
adotta uno o più regolamenti, ai sensi dell’ articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, al fine di: (94) 

a)  prevedere l’assoggettamento dei soggetti affidatari cosiddetti in house di servizi pubblici 
locali al patto di stabilità interno, tenendo conto delle scadenze fissate al comma 8, e 
l’osservanza da parte delle società in house e delle società a partecipazione mista pubblica 
e privata di procedure ad evidenza pubblica per l’acquisto di beni e servizi e l’assunzione di 
personale; (95)  
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b)  prevedere, in attuazione dei principi di proporzionalità e di adeguatezza di cui all’ articolo 
118 della Costituzione, che i comuni con un limitato numero di residenti possano svolgere 
le funzioni relative alla gestione dei servizi pubblici locali in forma associata;  

c)  prevedere una netta distinzione tra le funzioni di regolazione e le funzioni di gestione dei 
servizi pubblici locali, anche attraverso la revisione della disciplina sulle incompatibilità;  

d)  armonizzare la nuova disciplina e quella di settore applicabile ai diversi servizi pubblici 
locali, individuando le norme applicabili in via generale per l’affidamento di tutti i servizi 
pubblici locali di rilevanza economica in materia di rifiuti, trasporti, energia elettrica e gas, 
nonché in materia di acqua;  

[e)  disciplinare, per i settori diversi da quello idrico, fermo restando il limite massimo 
stabilito dall’ordinamento di ciascun settore per la cessazione degli affidamenti effettuati 
con procedure diverse dall’evidenza pubblica o da quella di cui al comma 3, la fase 
transitoria, ai fini del progressivo allineamento delle gestioni in essere alle disposizioni di cui 
al presente articolo, prevedendo tempi differenziati e che gli affidamenti di retti in essere 
debbano cessare alla scadenza, con esclusione di ogni proroga o rinnovo; (96)] 

f)  prevedere l’applicazione del principio di reciprocità ai fini dell’ammissione alle gare di 
imprese estere;  

g)  limitare, secondo criteri di proporzionalità, sussidiarietà orizzontale e razionalità 
economica, i casi di gestione in regime d’esclusiva dei servizi pubblici locali, liberalizzando le 
altre attività economiche di prestazione di servizi di interesse generale in ambito locale 
compatibili con le garanzie di universalità ed accessibilità del servizio pubblico locale;  

h)  prevedere nella disciplina degli affidamenti idonee forme di ammortamento degli 
investimenti e una durata degli affidamenti strettamente proporzionale e mai superiore ai 
tempi di recupero degli investimenti;  

i)  disciplinare, in ogni caso di subentro, la cessione dei beni, di proprietà del precedente 
gestore, necessari per la prosecuzione del servizio;  

l)  prevedere adeguati strumenti di tutela non giurisdizionale anche con riguardo agli utenti 
dei servizi;  

m)  individuare espressamente le norme abrogate ai sensi del presente articolo. 

11.  L’ articolo 113 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, è abrogato nelle parti 
incompatibili con le disposizioni di cui al presente articolo. 

12.  Restano salve le procedure di affidamento già avviate alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 

 
(89) Articolo inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(90) Comma così modificato dall'art. 30, comma 26, L. 23 luglio 2009, n. 99 e, 
successivamente, dall'art. 15, comma 1, lett. a) e a-bis), D.L. 25 settembre 2009, n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166. 

(91) Comma così sostituito dall'art. 15, comma 1, lett. b), D.L. 25 settembre 2009, n. 135, 
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convertito, con modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166. 

(92) Comma inserito dall'art. 15, comma 1, lett. c), D.L. 25 settembre 2009, n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166. 

(93) Comma così sostituito dall'art. 15, comma 1, lett. d), D.L. 25 settembre 2009, n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166. 

(94) Alinea così modificato dall'art. 15, comma 1, lett. e), D.L. 25 settembre 2009, n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166. 

(95) Lettera così modificata dall'art. 15, comma 1, lett. f), D.L. 25 settembre 2009, n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166. 

(96) Lettera abrogata dall'art. 15, comma 1, lett. g), D.L. 25 settembre 2009, n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166. 

(97) Vedi, anche, il comma 1-ter dell'art. 15, D.L. 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166. 

(98) Vedi, anche, il comma 1-bis dell'art. 15, D.L. 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166. 
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D.Lgs. 26 marzo 2010, n. 59 Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi 
nel mercato interno (Estratto: “Parte prima: artt. 1-43”; “Parte terza, Titolo I, 
Disposizioni relative ai procedimenti di competenza regionale: art. 84 Clausola di 
cedevolezza”) 

 

Parte prima 

Titolo I 

Disposizioni generali 

Capo I 

Ambito di applicazione 

Art. 1  Oggetto e finalità  

1.  Le disposizioni del presente decreto si applicano a qualunque attività economica, di 
carattere imprenditoriale o professionale, svolta senza vincolo di subordinazione, diretta 
allo scambio di beni o alla fornitura di altra prestazione anche a carattere intellettuale. 

2.  Le disposizioni della Parte prima del presente decreto sono adottate ai sensi dell'articolo 
117, comma 2, lettere e) ed m), della Costituzione, al fine di garantire la libertà di concorrenza 
secondo condizioni di pari opportunità e il corretto ed uniforme funzionamento del 
mercato, nonché per assicurare ai consumatori finali un livello minimo e uniforme di 
condizioni di accessibilità ai servizi sul territorio nazionale. 

3.  Relativamente alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di 
Bolzano, i princìpi desumibili dalle disposizioni di cui alla Parte prima del presente decreto 
costituiscono norme fondamentali di riforma economico-sociale della Repubblica e princìpi 
dell'ordinamento giuridico dello Stato. 

4.  Relativamente alle materie oggetto di competenza concorrente, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano esercitano la potestà normativa nel rispetto dei principi 
fondamentali contenuti nelle norme del presente decreto. 

 
Art. 2  Esclusioni 

1.  Le disposizioni del presente decreto non si applicano: 

a)  alle attività connesse con l'esercizio di pubblici poteri, quando le stesse implichino una 
partecipazione diretta e specifica all'esercizio del potere pubblico e alle funzioni che hanno 
per oggetto la salvaguardia degli interessi generali dello Stato e delle altre collettività 
pubbliche;  

b)  alla disciplina fiscale delle attività di servizi;  

c)  ai servizi d'interesse economico generale assicurati alla collettività in regime di esclusiva 
da soggetti pubblici o da soggetti privati, ancorché scelti con procedura ad evidenza 
pubblica, che operino in luogo e sotto il controllo di un soggetto pubblico. 

2.  Le disposizioni del presente decreto non si applicano nei casi previsti negli articoli da 3 a 
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7 del presente capo. 

3.  Il Ministro per le politiche europee ed i Ministri interessati dalle disposizioni del presente 
decreto possono adottare uno o più decreti interministeriali ricognitivi delle attività di 
servizi che, in applicazione delle disposizioni del presente decreto, sono comunque escluse 
dall'ambito di applicazione dello stesso. 

 
Art. 3  Servizi sociali 

1.  Le disposizioni del presente decreto non si applicano ai servizi sociali riguardanti gli 
alloggi popolari, l'assistenza all'infanzia e il sostegno alle famiglie e alle persone 
temporaneamente o permanentemente in stato di bisogno forniti da amministrazioni 
pubbliche, da prestatori da esse incaricati o da associazioni che perseguono scopi 
caritatevoli. 

 
Art. 4  Servizi finanziari 

1.  Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente decreto i servizi finanziari, ivi inclusi 
i servizi bancari e nel settore del credito, i servizi assicurativi e di riassicurazione, il servizio 
pensionistico professionale o individuale, la negoziazione dei titoli, la gestione dei fondi, i 
servizi di pagamento e quelli di consulenza nel settore degli investimenti. 

2.  Le disposizioni del presente decreto non si applicano, in particolare: 

a)  alle attività ammesse al mutuo riconoscimento di cui all'articolo 1, comma 2, lettera f), del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385;  

b)  quando hanno ad oggetto gli strumenti finanziari di cui alla sezione C dell'Allegato al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, alle attività, ai servizi di investimento ed ai servizi 
accessori di cui alla sezione A ed alla sezione B del medesimo Allegato. 

 
Art. 5  Servizi di comunicazione 

1.  Ai servizi ed alle reti di comunicazione di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, si applicano esclusivamente le disposizioni di cui ai titoli IV e V della parte 
prima del presente decreto. 

 
Art. 6  Servizi di trasporto 

1.  Le disposizioni del presente decreto non si applicano ai servizi di trasporto aereo, 
marittimo, per le altre vie navigabili, ferroviario e su strada, ivi inclusi i servizi di trasporto 
urbani, di taxi, di ambulanza, nonché i servizi portuali e i servizi di noleggio auto con 
conducente. 

2.  Ai fini del presente decreto, non costituiscono servizi di trasporto quelli di: 

a)  scuola guida;  

b)  trasloco;  
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c)  noleggio di veicoli e unità da diporto;  

d)  pompe funebri;  

e)  fotografia aerea. 

 
Art. 7  Altri servizi esclusi 

1.  Le disposizioni del presente decreto non si applicano: 

a)  ai servizi di somministrazione di lavoratori forniti dalle agenzie per il lavoro, autorizzate ai 
sensi del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;  

b)  ai servizi sanitari ed a quelli farmaceutici forniti direttamente a scopo terapeutico 
nell'esercizio delle professioni sanitarie, indipendentemente dal fatto che vengano prestati 
in una struttura sanitaria e a prescindere dalle loro modalità di organizzazione, di 
finanziamento e dalla loro natura pubblica o privata;  

c)  ai servizi audiovisivi, ivi compresi i servizi cinematografici, a prescindere dal modo di 
produzione, distribuzione e trasmissione, e i servizi radiofonici;  

d)  al gioco d'azzardo e di fortuna comprese le lotterie, le scommesse e le attività delle case 
da gioco, nonché alle reti di acquisizione del gettito;  

e)  ai servizi privati di sicurezza;  

f)  ai servizi forniti da notai. 

 
Capo II 

Definizioni e principi generali 

Art. 8  Definizioni 

1.  Ai fini del presente decreto si intende per: 

a)  servizio: qualsiasi prestazione anche a carattere intellettuale svolta in forma 
imprenditoriale o professionale, fornita senza vincolo di subordinazione e normalmente 
fornita dietro retribuzione; i servizi non economici non costituiscono servizi ai sensi del 
presente decreto;  

b)  prestatore: qualsiasi persona fisica avente la cittadinanza di uno Stato membro o 
qualsiasi soggetto costituito conformemente al diritto di uno Stato membro o da esso 
disciplinato, a prescindere dalla sua forma giuridica, stabilito in uno Stato membro, che 
offre o fornisce un servizio;  

c)  destinatario: qualsiasi persona fisica che sia cittadino di uno Stato membro o che goda 
di diritti ad essa conferiti dall'ordinamento comunitario, o qualsiasi altro soggetto indicato 
alla lettera b), stabilito in uno Stato membro, che a scopo professionale o per altri scopi, 
fruisce o intende fruire di un servizio;  

d)  Stato membro di stabilimento: lo Stato membro nel cui territorio è stabilito il prestatore 
del servizio considerato;  
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e)  stabilimento: l'esercizio effettivo a tempo indeterminato di un'attività economica non 
salariata da parte del prestatore, svolta con un'infrastruttura stabile;  

f)  regime di autorizzazione: qualsiasi procedura, non inerente alle misure applicabili a 
norma del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, che obbliga un prestatore o un 
destinatario a rivolgersi ad un'autorità competente allo scopo di ottenere un 
provvedimento formale o un provvedimento implicito relativo all'accesso ad un'attività di 
servizio o al suo esercizio; ai fini del presente decreto, non costituisce regime autorizzatorio 
la dichiarazione di inizio attività (d.i.a.) di cui all'articolo 19, comma 2, secondo periodo, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. (2)  

g)  requisito: qualsiasi regola che imponga un obbligo, un divieto, una condizione o un limite 
al quale il prestatore o il destinatario debba conformarsi ai fini dell'accesso ed esercizio 
della specifica attività esercitata e che abbia fonte in leggi, regolamenti, provvedimenti 
amministrativi ovvero in disposizioni adottate da ordini, collegi e albi professionali; non 
costituiscono requisiti le disposizioni in materia ambientale, edilizia ed urbanistica, nonché 
quelle a tutela della sanità pubblica, della pubblica sicurezza, della sicurezza dei lavoratori e 
dell'incolumità delle persone e che si applicano indistintamente ai prestatori nello 
svolgimento della loro attività economica e ai singoli che agiscono a titolo privato;  

h)  motivi imperativi d'interesse generale: ragioni di pubblico interesse, tra i quali l'ordine 
pubblico, la sicurezza pubblica, l'incolumità pubblica, la sanità pubblica, la sicurezza 
stradale, la tutela dei lavoratori compresa la protezione sociale dei lavoratori, il 
mantenimento dell'equilibrio finanziario del sistema di sicurezza sociale, la tutela dei 
consumatori, dei destinatari di servizi e dei lavoratori, l'equità delle transazioni commerciali, 
la lotta alla frode, la tutela dell'ambiente, incluso l'ambiente urbano, la salute degli animali, 
la proprietà intellettuale, la conservazione del patrimonio nazionale storico e artistico, gli 
obiettivi di politica sociale e di politica culturale;  

i)  autorità competente: le amministrazioni statali, regionali o locali e gli altri soggetti 
responsabili del controllo o della disciplina delle attività di servizi, ivi inclusi gli ordini 
professionali, i collegi nazionali professionali e gli albi professionali;  

l)  Stato membro nel quale è prestato il servizio: lo Stato membro in cui il servizio è fornito 
da un prestatore stabilito in un altro Stato membro;  

m)  professione regolamentata: un'attività professionale o un insieme di attività 
professionale, riservate o non riservate, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera a), del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206;  

n)  comunicazione commerciale: qualsiasi forma di comunicazione destinata a promuovere, 
direttamente o indirettamente, beni, servizi, o l'immagine di un'impresa, di 
un'organizzazione o di una persona che svolge un'attività commerciale, industriale o 
artigianale o che esercita una professione regolamentata. Non costituiscono, di per sé, 
comunicazioni commerciali le informazioni seguenti: 

1)  le informazioni che permettono l'accesso diretto all'attività dell'impresa, 
dell'organizzazione o della persona, in particolare un nome di dominio o un indirizzo di posta 
elettronica;  

2)  le comunicazioni relative ai beni, ai servizi o all'immagine dell'impresa, dell'organizzazione 
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o della persona elaborate in modo indipendente, in particolare se fornite in assenza di un 
corrispettivo economico. 

 
(2) A norma del comma 4-ter dell'art. 49, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, le espressioni «segnalazione certificata di inizio 
attività» e «Scia» sostituiscono, rispettivamente, quelle di «dichiarazione di inizio attività» e 
«Dia», ovunque ricorrano, anche come parte di una espressione più ampia, e la disciplina di 
cui al comma 4-bis del citato art. 49 sostituisce direttamente, dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del suddetto D.L. n. 78/2010, quella della dichiarazione di inizio 
attività recata da ogni normativa statale e regionale. 

   

 
Art. 9  Clausola di specialità  

1.  In caso di contrasto con le disposizioni del presente decreto, si applicano le disposizioni 
di attuazione di altre norme comunitarie che disciplinano aspetti specifici dell'accesso ad 
un'attività di servizi o del suo esercizio per professioni o in settori specifici, ivi incluse le 
disposizioni previste dalla legge 9 febbraio 1982, n. 31, di attuazione della direttiva 
77/249/CEE, dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, di attuazione della direttiva 
96/71/CE, dal decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, di attuazione della direttiva 98/5/CE, 
dal decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, di attuazione della direttiva 89/552/CEE e dal 
decreto legislativo 9 novembre 2007 n. 206, di attuazione della direttiva 2005/36/CE. 

 
Titolo II 

Disposizioni in materia di accesso ed esercizio delle attività di servizi 

Capo I 

Disposizioni generali sull'accesso e l'esercizio delle attività di servizi 

Art. 10  Libertà di accesso ed esercizio delle attività di servizi 

1.  Nei limiti del presente decreto, l'accesso e l'esercizio delle attività di servizi costituiscono 
espressione della libertà di iniziativa economica e non possono essere sottoposti a 
limitazioni non giustificate o discriminatorie. 

2.  Nei casi in cui l'accesso o l'esercizio di un'attività di servizi sono subordinati alla 
presentazione all'amministrazione competente di una dichiarazione di inizio attività, ove 
non diversamente previsto, si applica l'articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 
agosto 1990, n. 241. (3) 

 
(3) A norma del comma 4-ter dell'art. 49, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, le espressioni «segnalazione certificata di inizio 
attività» e «Scia» sostituiscono, rispettivamente, quelle di «dichiarazione di inizio attività» e 
«Dia», ovunque ricorrano, anche come parte di una espressione più ampia, e la disciplina di 
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cui al comma 4-bis del citato art. 49 sostituisce direttamente, dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del suddetto D.L. n. 78/2010, quella della dichiarazione di inizio 
attività recata da ogni normativa statale e regionale. 

 
Art. 11  Requisiti vietati 

1.  L'accesso ad un'attività di servizi o il suo esercizio non possono essere subordinati al 
rispetto dei seguenti requisiti: 

a)  requisiti discriminatori fondati direttamente o indirettamente sulla cittadinanza o, per 
quanto riguarda le società, sull'ubicazione della sede legale, in particolare: 

1)  il requisito della cittadinanza Italiana per il prestatore, il suo personale, i detentori di 
capitale sociale o i membri degli organi di direzione e vigilanza;  

2)  il requisito della residenza in Italia per il prestatore, il suo personale, i detentori di 
capitale sociale o i membri degli organi di direzione e vigilanza;  

b)  il divieto di avere stabilimenti in più di uno Stato membro o di essere iscritti nei registri o 
ruoli di organismi, ordini o associazioni professionali di altri Stati membri;  

c)  restrizioni della libertà, per il prestatore, di scegliere tra essere stabilito a titolo principale 
o secondario, in particolare l'obbligo per il prestatore, di avere lo stabilimento principale in 
Italia o restrizioni alla libertà di scegliere tra essere stabilito in forma di rappresentanza, 
succursale o filiale;  

d)  condizioni di reciprocità con lo Stato membro nel quale il prestatore ha già uno 
stabilimento, salvo quelle previste in atti comunitari riguardanti l'energia;  

e)  l'applicazione caso per caso di una verifica di natura economica che subordina il rilascio 
del titolo autorizzatorio alla prova dell'esistenza di un bisogno economico o di una domanda 
di mercato, o alla valutazione degli effetti economici potenziali o effettivi dell'attività o alla 
valutazione dell'adeguatezza dell'attività rispetto agli obiettivi di programmazione 
economica stabiliti; tale divieto non concerne i requisiti di programmazione che non 
perseguono obiettivi economici, ma che sono dettati da motivi imperativi d'interesse 
generate;  

f)  l'obbligo di presentare, individualmente o con altri, una garanzia finanziaria o di 
sottoscrivere un'assicurazione presso un prestatore o presso un organismo stabilito in 
Italia;  

g)  l'obbligo di essere già stato iscritto per un determinato periodo nei registri Italiani o di 
avere in precedenza esercitato l'attività in Italia per un determinato periodo. 

 
Art. 12  Requisiti subordinati alla sussistenza di un motivo imperativo di interesse generale 

1.  Nei casi in cui sussistono motivi imperativi di interesse generale, l'accesso e l'esercizio di 
una attività di servizio possono, nel rispetto dei principi di proporzionalità e non 
discriminazione, essere subordinati al rispetto dei seguenti requisiti: 

a)  restrizioni quantitative o territoriali sotto forma, in particolare, di restrizioni fissate in 
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funzione della popolazione o di una distanza geografica minima tra prestatori;  

b)  requisiti che impongono al prestatore di avere un determinato statuto giuridico;  

c)  obblighi relativi alla detenzione del capitale di una società;  

d)  requisiti diversi da quelli relativi alle questioni disciplinate dal decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206, o da quelli previsti in altre norme attuative di disposizioni 
comunitarie, che riservano l'accesso alle attività di servizi in questione a prestatori 
particolari a motivo della natura specifica dell'attività esercitata;  

e)  il divieto di disporre di più stabilimenti sul territorio nazionale;  

f)  requisiti che stabiliscono un numero minimo di dipendenti;  

g)  tariffe obbligatorie minime o massime che il prestatore deve rispettare;  

h)  l'obbligo per il prestatore di fornire, insieme al suo servizio, altri servizi specifici. 

2.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 11, le disposizioni di cui al comma 1 si 
applicano alla legislazione riguardante i servizi di interesse economico generale per i quali 
non sono previsti regimi di esclusiva, nella misura in cui ciò non sia di ostacolo alla specifica 
missione di interesse pubblico. 

3.  Sono fatti salvi i requisiti relativi alle questioni disciplinate dal decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206, e quelli previsti in altre norme attuative di disposizioni comunitarie, 
che riservano l'accesso alle attività di servizi in questione a prestatori particolari a motivo 
della natura specifica dell'attività esercitata. 

 
Art. 13  Notifiche 

1.  L'efficacia di nuove disposizioni che prevedono i requisiti di cui all'articolo 12, comma 1, è 
subordinata alla previa notifica alla Commissione europea. 

2.  Le autorità competenti comunicano alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie - i progetti di disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative che prevedono i requisiti di cui al comma 1. La 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle politiche 
comunitarie - notifica alla Commissione europea detti requisiti e ne dà contestuale 
comunicazione all'autorità competente. 

3.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle 
politiche comunitarie - trasmette, altresì, alle autorità competenti i requisiti elencati 
all'articolo 12 notificati alla Commissione dagli altri Stati membri e le eventuali decisioni 
assunte dalla Commissione nei confronti dell'Italia e degli Stati membri. 

4.  La notifica di un progetto di disposizione ai sensi del decreto legislativo 23 novembre 
2000, n. 427, di recepimento della direttiva 98/34/CE, soddisfa l'obbligo di cui al comma 1. 
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Capo II 

Disposizioni generali in materia di regimi autorizzatori 

Art. 14  Regimi autorizzatori 

1.  Fatte salve le disposizioni istitutive e relative ad ordini, collegi e albi professionali, regimi 
autorizzatori possono essere istituiti o mantenuti solo se giustificati da motivi imperativi di 
interesse generale, nel rispetto dei principi di non discriminazione, di proporzionalità, 
nonché delle disposizioni di cui al presente titolo. 

2.  Nelle materie di legislazione concorrente, le Regioni possono istituire o mantenere albi, 
elenchi, sistemi di accreditamento e ruoli, solo nel caso in cui siano previsti tra i principi 
generali determinati dalla legislazione dello Stato. 

3.  Il numero dei titoli autorizzatori per l'accesso e l'esercizio di un'attività di servizi può 
essere limitato solo se sussiste un motivo imperativo di interesse generale o per ragioni 
correlate alla scarsità delle risorse naturali o delle capacità tecniche disponibili. 

4.  Le disposizioni del presente capo non si applicano agli aspetti dei regimi di 
autorizzazione che sono disciplinati direttamente o indirettamente da altri strumenti 
comunitari. 

 
Art. 15  Condizioni per il rilascio dell'autorizzazione 

1.  Ove sia previsto un regime autorizzatorio, le condizioni alle quali è subordinato l'accesso 
e l'esercizio alle attività di servizi sono: 

a)  non discriminatorie;  

b)  giustificate da un motivo imperativo di interesse generale;  

c)  commisurate all'obiettivo di interesse generale;  

d)  chiare ed inequivocabili;  

e)  oggettive;  

f)  rese pubbliche preventivamente;  

g)  trasparenti e accessibili. 

2.  I requisiti e i controlli equivalenti o sostanzialmente comparabili quanto a finalità, ai quali 
il prestatore sia già assoggettato in un altro Stato membro, sono da considerarsi idonei ai 
fini della verifica della sussistenza delle condizioni per il rilascio di un titolo autorizzatorio, 
sempre che il prestatore o le autorità competenti dell'altro Stato membro forniscano al 
riguardo le informazioni necessarie. 

 
Art. 16  Selezione tra diversi candidati 

1.  Nelle ipotesi in cui il numero di titoli autorizzatori disponibili per una determinata attività 
di servizi sia limitato per ragioni correlate alla scarsità delle risorse naturali o delle capacità 



 

 73

tecniche disponibili, le autorità competenti applicano una procedura di selezione tra i 
candidati potenziali ed assicurano la predeterminazione e la pubblicazione, nelle forme 
previste dai propri ordinamenti, dei criteri e delle modalità atti ad assicurarne l'imparzialità, 
cui le stesse devono attenersi. 

2.  Nel fissare le regole della procedura di selezione le autorità competenti possono tenere 
conto di considerazioni di salute pubblica, di obiettivi di politica sociale, della salute e della 
sicurezza dei lavoratori dipendenti ed autonomi, della protezione dell'ambiente, della 
salvaguardia del patrimonio culturale e di altri motivi imperativi d'interesse generale 
conformi al diritto comunitario. 

3.  L'effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al comma 1 deve risultare dai 
singoli provvedimenti relativi al rilascio del titolo autorizzatorio. 

4.  Nei casi di cui al comma 1 il titolo e rilasciato per una durata limitata e non può essere 
rinnovato automaticamente, né possono essere accordati vantaggi al prestatore uscente o 
ad altre persone, ancorché giustificati da particolari legami con il primo. 

 
Art. 17  Procedimenti di rilascio delle autorizzazioni 

1.  Ai fini del rilascio del titolo autorizzatorio riguardante l'accesso e l'esercizio delle attività 
di servizi di cui al presente decreto si segue il procedimento di cui all'articolo 19, comma 2, 
primo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero, se così previsto, di cui all'articolo 20 
della medesima legge n. 241 del 1990. 

2.  Qualora sussista un motivo imperativo di interesse generale, può essere imposto che il 
procedimento si concluda con l'adozione di un provvedimento espresso. 

3.  Il termine per la conclusione del procedimento decorre dai momento in cui il prestatore 
ha presentato tutta la documentazione necessaria ai fini dell'accesso all'attività e al suo 
esercizio. 

4.  Le autorità competenti assicurano che per ogni domanda di autorizzazione sia rilasciata 
una ricevuta. La ricevuta deve contenere le informazioni seguenti: 

a)  il termine previsto per la conclusione del procedimento e i casi in cui la sua decorrenza 
subisca un differimento o una sospensione;  

b)  i mezzi di ricorso previsti;  

c)  fatti salvi i casi in cui il procedimento si conclude con l'adozione di un provvedimento 
espresso, la menzione che, in mancanza di risposta entro il termine previsto, l'autorizzazione 
e considerata come rilasciata. 

5.  Quando la domanda è presentata per via telematica la ricevuta è inviata tramite posta 
elettronica. 

 
Art. 18  Autorità preposte al rilascio delle autorizzazioni 

1.  Fatti salvi i poteri di ordini, collegi e organismi professionali e di organi collegiali che 
agiscono in qualità di autorità competente, ai fini del rilascio dei titoli autorizzatori o 
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dell'adozione di altri provvedimenti rilevanti per l'esercizio dell'attività di servizi è vietata la 
partecipazione diretta o indiretta alla decisione, anche in seno a organi consultivi, di 
operatori concorrenti. Tale divieto non riguarda la consultazione di organismi quali le 
Camere di commercio o le parti sociali su questioni diverse dalle singole domande di 
autorizzazione né la consultazione del grande pubblico. 

 
Art. 19  Efficacia delle autorizzazioni 

1.  L'autorizzazione permette al prestatore di accedere all'attività di servizi e di esercitarla su 
tutto il territorio nazionale, anche mediante l'apertura di rappresentanze, succursali, filiali o 
uffici; sono fatte salve le ipotesi in cui la necessità di un'autorizzazione specifica o di una 
limitazione dell'autorizzazione ad una determinata parte del territorio per ogni stabilimento 
sia giustificata da un motivo imperativo di interesse generale. 

2.  L'autorizzazione ha durata illimitata, salvo che non ricorra uno dei seguenti casi: 

a)  previsione di un rinnovo automatico, purché compatibile con le disposizioni del presente 
decreto;  

b)  previsione di una limitazione numerica dei titoli che possono essere rilasciati;  

c)  limitazione della durata giustificata da un motivo imperativo di interesse generale. 

3.  Restano salvi i casi in cui la decadenza dall'autorizzazione, la sospensione o la revoca 
conseguono al venir meno delle condizioni cui è subordinato il suo ottenimento. Le autorità 
competenti possono periodicamente verificare la persistenza delle condizioni per il rilascio 
dell'autorizzazione, anche richiedendo al prestatore le informazioni e la documentazione 
necessarie. 

4.  È consentita la previsione di un termine, anche a pena di decadenza, entro il quale il 
prestatore deve iniziare l'attività per la quale ha conseguito il titolo, salvo che non vi siano 
giustificati motivi per il mancato avvio. 

 
Titolo III 

Libera prestazione dei servizi 

Art. 20  Esercizio di attività di servizi in regime di libera prestazione 

1.  La prestazione temporanea e occasionale di servizi è consentita ai cittadini comunitari e 
agli altri prestatori aventi la sede sociale, l'amministrazione centrale o il centro di attività 
principale all'interno dell'Unione europea, quando sono stabiliti in uno Stato membro. 

2.  I requisiti applicabili ai prestatori di servizi stabiliti in Italia si applicano ai soggetti di cui 
al comma 1 in caso di prestazione temporanea e occasionale solo se sussistono ragioni di 
ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di sanità pubblica o di tutela dell'ambiente, nel 
rispetto dei principi di non discriminazione e di proporzionalità. 

3.  Restano ferme le disposizioni di cui al titolo II del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 
206, di recepimento della direttiva 2005/36/CE. 
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Art. 21  Requisiti da giustificare 

1.  Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 20, commi 2 e 3, il diritto alla libera prestazione 
di servizi di un prestatore stabilito in un altro Stato membro non può essere in particolare 
subordinato alla sussistenza dei seguenti requisiti: 

a)  l'obbligo per il prestatore di essere stabilito in Italia;  

b)  l'obbligo per il prestatore di ottenere un'autorizzazione dalle autorità competenti, 
compresa l'iscrizione in un registro o a un ordine professionale nazionale, salvo i casi previsti 
dal presente decreto o da altre disposizioni di recepimento di norme comunitarie;  

c)  il divieto imposto al prestatore di dotarsi in Italia di una determinata forma o tipo di 
infrastruttura, inclusi uffici o uno studio, necessaria all'esecuzione delle prestazioni in 
questione;  

d)  l'applicazione di un regime contrattuale particolare tra il prestatore e il destinatario che 
impedisca o limiti la prestazione di servizi a titolo indipendente;  

e)  l'obbligo per il prestatore di essere in possesso di un documento di identità specifico per 
l'esercizio di un'attività di servizi rilasciato in Italia;  

f)  i requisiti, a eccezione di quelli in materia di salute e di sicurezza sul posto di lavoro, 
relativi all'uso di attrezzature e di materiali che costituiscono parte integrante della 
prestazione del servizio;  

g)  le restrizioni alla libera circolazione dei servizi riguardanti i destinatari ai sensi dell'articolo 
28 del presente decreto. 

2.  Disposizioni in deroga a quanto previsto dal comma 1 possono essere previste solo se 
giustificate da motivi imperativi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di sanità pubblica 
o di tutela dell'ambiente, in conformità con i principi di non discriminazione e 
proporzionalità. 

 
Art. 22  Deroghe al regime della libera prestazione 

1.  Gli articoli 20 e 21 del presente decreto non si applicano: 

a)  ai servizi di interesse economico generale ivi inclusi i seguenti: 

1)  nel settore postale, i servizi contemplati dal decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261;  

2)  servizi di generazione, trasmissione, distribuzione e fornitura dell'energia elettrica;  

3)  servizi di trasporto, distribuzione, fornitura e stoccaggio di gas naturale;  

4)  i servizi di distribuzione e fornitura idriche e i servizi di gestione delle acque reflue;  

5)  il trattamento dei rifiuti;  

b)  alle materie disciplinate dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72;  

c)  alle materie disciplinate dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196;  

d)  alle materie disciplinate dalla legge 9 febbraio 1982, n. 31;  

e)  alle attività di recupero giudiziario dei crediti;  
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f)  alle materie disciplinate dal titolo II del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di 
recepimento della direttiva 2005/36/CE;  

g)  alle materie disciplinate dal regolamento (CEE) 1408/71;  

h)  per quanto riguarda le formalità amministrative relative alla libera circolazione delle 
persone ed alla loro residenza, alle questioni disciplinate dalle disposizioni del decreto 
legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, e successive modificazioni;  

i)  per quanto riguarda i cittadini di Paesi terzi che si spostano in un altro Stato membro 
nell'ambito di una prestazione di servizi, agli obblighi riguardanti il visto di ingresso e il 
permesso di soggiorno di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modificazioni;  

l)  per quanto riguarda le spedizioni di rifiuti, le materie disciplinate dal regolamento (CEE) n. 
259/93, del Consiglio, del 1° febbraio 1993, relativo alla sorveglianza e al controllo delle 
spedizioni di rifiuti all'interno della Comunità europea, nonché in entrata e in uscita dal suo 
territorio;  

m)  ai diritti d'autore e diritti connessi, di cui alla sezione VI del Capo II del decreto legislativo 
10 febbraio 2005, n. 30, e al decreto legislativo 6 maggio 1999, n. 169;  

n)  agli atti per i quali la legge richiede l'intervento di un notaio;  

o)  alle materie disciplinate dalla direttiva 2006/43/CE, del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 maggio 2006, sulla revisione legale dei conti annuali e dei conti consolidati;  

p)  all'immatricolazione dei veicoli presi in leasing in un altro Stato membro;  

q)  alle disposizioni riguardanti obblighi contrattuali e non contrattuali, compresa la forma 
dei contratti, determinate in virtù delle norme di diritto internazionale privato. 

 
Art. 23  Condizioni di lavoro 

1.  Ai dipendenti distaccati in occasione di una prestazione di servizi in territorio nazionale 
italiano da prestatori stabiliti in un altro Stato membro dell'Unione europea si applicano, 
durante il periodo del distacco, le medesime condizioni di lavoro previste da disposizioni 
legislative, regolamentari o amministrative, nonché dai contratti collettivi stipulati dalle 
organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale, applicabili ai lavoratori che effettuano prestazioni 
lavorative subordinate analoghe nel luogo in cui i lavoratori svolgono la propria attività in 
posizione di distacco, in conformità al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, di 
recepimento della direttiva 96/71/CE. 

 
Art. 24  Parità di trattamento 

1.  I cittadini italiani e i soggetti giuridici costituiti conformemente alla legislazione 
nazionale che sono stabiliti in Italia possono invocare l'applicazione delle disposizioni del 
presente titolo, nonché di quelle richiamate all'articolo 20, comma 3. 
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Titolo IV 

Semplificazione amministrativa 

Art. 25  Sportello unico 

1.  Il regolamento di cui all'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, assicura l'espletamento in 
via telematica di tutte le procedure necessarie per poter svolgere le attività di servizi 
attraverso lo sportello unico per le attività produttive. 

2.  I prestatori presentano le domande necessarie per l'accesso alle attività di servizi e per il 
loro esercizio presso lo sportello unico di cui al comma 1. Per le medesime finalità, i 
prestatori possono rivolgersi a soggetti privati accreditati ai sensi dell'articolo 38, comma 3, 
lettera c), e comma 4 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

3.  Le domande, se contestuali alla comunicazione unica, disciplinata dall'articolo 9 del 
decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, 
n. 40, sono presentate al registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, che le trasmette immediatamente allo sportello unico. 

4.  Per i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero nei casi in cui esso non 
risponde ai requisiti di cui all'articolo 38, comma 3, lettere a) e a-bis), del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
l'esercizio delle relative funzioni è delegato, anche in assenza di provvedimenti espressi, alle 
Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. 

5.  Per le attività che non richiedono iscrizione al registro delle imprese, il portale 
'impresainungiorno', di cui all'articolo 38, comma 3, lettera d), del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, che costituisce 
punto di contatto nazionale in materia, assicura il collegamento con le autorità competenti 
di cui all'articolo 8, lettera i), del presente decreto. 

6.  Le Autorità competenti sono tenute a garantire che presso lo sportello unico il 
prestatore possa espletare tutte le ulteriori formalità richieste, ivi incluse dichiarazioni, 
notifiche o istanze necessarie a ottenere il titolo per l'accesso o per l'esercizio dalle autorità 
competenti, nonché le domande di inserimento in registri, ruoli, banche dati, o di iscrizione a 
ordini, albi e collegi e a altri organismi. 

7.  Il prestatore informa lo sportello unico dei seguenti cambiamenti: 

a)  l'apertura di filiali le cui attività rientrano nel campo di applicazione del regime di 
autorizzazione;  

b)  i cambiamenti della sua situazione che comportino la modifica o il venir meno del 
rispetto delle condizioni di autorizzazione. 

8.  Nei casi in cui il titolo autorizzatorio e rilasciato in forma espressa, ferma restando la 
presentazione telematica dell'istanza e dei relativi documenti, l'Amministrazione può, per 
motivi imperativi di interesse generate, effettuare nel corso dell'istruttoria di sua 
competenza un colloquio con il richiedente, al fine di valutarne l'integrità personale e 
l'idoneità a svolgere la richiesta attività di servizi, ovvero verifiche ispettive o sopralluoghi. In 
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tali casi, il procedimento può essere espletato in modalità non interamente telematica. 

 
Art. 26  Diritto all'informazione 

1.  Attraverso lo sportello unico di cui al presente decreto, i prestatori e i destinatari hanno 
accesso alle seguenti informazioni: 

a)  i requisiti imposti ai prestatori stabiliti in Italia, in particolare quelli relativi alle procedure 
e alle formalità da espletare per accedere alle attività di servizi ed esercitarle;  

b)  i dati necessari per entrare direttamente in contatto con le autorità competenti, 
comprese quelle competenti in materia di esercizio delle attività di servizi;  

c)  i mezzi e le condizioni di accesso alle banche dati e ai registri pubblici relativi ai prestatori 
ed ai servizi;  

d)  i mezzi di ricorso esistenti in genere in caso di controversie tra le autorità competenti ed 
il prestatore o il destinatario, o tra un prestatore e un destinatario, o tra prestatori;  

e)  i dati di associazioni o organizzazioni diverse dalle autorità competenti presso le quali i 
prestatori o i destinatari possono ottenere assistenza pratica. 

2.  Il regolamento di cui all'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, della legge 6 agosto 2008, n. 133, prevede misure idonee per 
assicurare che lo sportello unico, su richiesta, fornisca assistenza sul modo in cui i requisiti 
di cui al comma 1, lettera a), vengono interpretati ed applicati. L'informazione è fornita in un 
linguaggio semplice e comprensibile. 

3.  Lo sportello unico risponde con la massima sollecitudine alle domande di informazioni o 
alle richieste di assistenza di cui ai commi 1 e 2 e, in caso di richiesta irregolare o infondata, 
ne informa senza indugio il richiedente. 

 
Art. 27  Certificazioni 

1.  Nei casi in cui è prescritto a un prestatore o a un destinatario di fornire un certificato, un 
attestato o qualsiasi altro documento comprovante il rispetto di un requisito, costituisce 
documentazione idonea quella rilasciata da un altro Stato membro che abbia finalità 
equivalenti o dalla quale risulti che il requisito in questione è rispettato. Documenti rilasciati 
da un altro Stato membro sotto forma di originale, di copia conforme o di traduzione 
autenticata possono essere richiesti solo nei casi previsti da altre disposizioni di attuazione 
di norme comunitarie o per motivi imperativi d'interesse generale, tra i quali l'ordine 
pubblico e la sicurezza. Ove necessario, le autorità competenti possono richiedere 
traduzioni in italiano non autenticate. 

2.  Le disposizioni del comma 1 non si applicano ai documenti di cui agli articoli 10 e 17 del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, nonché agli atti relativi a 
società per azioni, società in accomandita per azioni, società a responsabilità limitata per i 
quali sia prescritta o consentita la pubblicità nei registro delle imprese. 

 



 

 79

Titolo V 

Disposizioni a tutela dei destinatari 

Art. 28  Restrizioni vietate 

1.  La fruizione di un servizio fornito da un prestatore stabilito in un altro Stato membro non 
può essere subordinata ai seguenti requisiti: 

a)  l'obbligo per il destinatario di ottenere un'autorizzazione dalle autorità competenti o 
quello di presentare una dichiarazione presso di esse;  

b)  limiti discriminatori alla concessione di aiuti finanziari al destinatario, in ragione del 
luogo in cui il prestatore è stabilito o di quello in cui il servizio è prestato. 

 
Art. 29  Divieto di discriminazioni 

1.  Al destinatario non possono essere imposti requisiti discriminatori fondati sulla sua 
nazionalità o sul suo luogo di residenza. 

2.  È fatto divieto ai prestatori di prevedere condizioni generali di accesso al servizio offerto 
che contengano condizioni discriminatorie basate sulla nazionalità o sul luogo di residenza 
del destinatario, ferma restando la possibilità di prevedere condizioni d'accesso differenti 
allorché queste sono direttamente giustificate da criteri oggettivi. 

3.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le 
disposizioni legislative e regolamentari statali incompatibili con le disposizioni di cui al 
comma 1. 

 
Art. 30  Assistenza ai destinatari 

1.  Il Ministero dello sviluppo economico provvede affinché siano fornite le seguenti 
informazioni ai destinatari di attività di servizi che ne facciano richiesta: 

a)  informazioni generali sui requisiti applicati negli altri Stati membri in materia di accesso 
alle attività di servizi e al loro esercizio, in particolare quelli connessi con la tutela dei 
consumatori;  

b)  informazioni generali sui mezzi di ricorso esperibili in caso di controversia tra un 
prestatore e un destinatario;  

c)  i dati delle associazioni o organizzazioni, compresi gli sportelli della rete dei centri 
europei dei consumatori, presso le quali i prestatori o i destinatari possono ottenere 
assistenza pratica. 

2.  Per le imprese destinatarie di attività di servizi, le informazioni di cui al comma 1 sono 
fornite dal sistema delle Camere di commercio, dell'industria, dell'artigianato e 
dell'agricoltura. 



 

 80

Titolo VI 

Qualità dei servizi 

Art. 31  Informazioni sui prestatori e sui loro servizi 

1.  I prestatori forniscono al destinatario in modo chiaro e senza ambiguità, in tempo utile 
prima della stipula del contratto o in ogni caso prima della prestazione del servizio, le 
informazioni seguenti: 

a)  nome, status e forma giuridica, indirizzo postale al quale sono stabiliti e tutti i dati 
necessari per entrare rapidamente in contatto e comunicare con i prestatori direttamente 
e, se del caso, per via elettronica;  

b)  ove siano iscritti in un registro commerciale o altro registro pubblico analogo, la 
denominazione di tale registro e il numero di immatricolazione o mezzi equivalenti atti ad 
identificarli in tale registro;  

c)  ove l'attività sia assoggettata ad un regime di autorizzazione, i dati dell'autorità 
competente o dello sportello unico;  

d)  ove esercitino un'attività soggetta all'IVA, il numero di partita IVA;  

e)  per quanto riguarda le professioni regolamentate, gli ordini professionali, albi o collegi 
presso i quali sono iscritti, la qualifica professionale e lo Stato membro nel quale è stata 
acquisita;  

f)  eventuali clausole e condizioni generali applicate dal prestatore;  

g)  esistenza di eventuali clausole contrattuali utilizzate dal prestatore relative alla legge 
applicabile al contratto o alla giurisdizione competente;  

h)  esistenza di un'eventuale garanzia post vendita, non imposta dalla legge;  

i)  prezzo del servizio, laddove esso è predefinito dal prestatore per un determinato tipo di 
servizio;  

l)  principali caratteristiche del servizio, se non già apparenti dal contesto;  

m)  eventuale assicurazione o le garanzie per responsabilità professionale, in particolare il 
nome e l'indirizzo dell'assicuratore o del garante e la copertura geografica. 

2.  I prestatori scelgono le modalità, attraverso le quali fornire al destinatario prima della 
stipula del contratto o, in assenza di contratto scritto, prima che il servizio sia prestato, le 
informazioni di cui al comma 1, tra le seguenti: 

a)  comunicandole di propria iniziativa;  

b)  rendendole facilmente accessibili sul luogo della prestazione del servizio o di stipula del 
contratto;  

c)  rendendole facilmente accessibili per via elettronica tramite un indirizzo comunicato dal 
prestatore;  

d)  indicandole in tutti i documenti informativi che fornisce al destinatario per presentare 
dettagliatamente il servizio offerto. 

3.  I prestatori, su richiesta del destinatario, comunicano le seguenti informazioni 
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supplementari: 

a)  ove non vi sia un prezzo predefinito dal prestatore per un determinato tipo di servizio, il 
costo del servizio o, se non è possibile indicare un prezzo esatto, il metodo di calcolo del 
prezzo per permettere al destinatario di verificarlo, o un preventivo sufficientemente 
dettagliato;  

b)  per quanto riguarda le professioni regolamentate, un riferimento alle regole 
professionali in vigore nello Stato membro di stabilimento e ai mezzi per prenderne visione;  

c)  informazioni sulle loro attività multidisciplinari e sulle associazioni che sono 
direttamente collegate al servizio in questione, nonché sulle misure assunte per evitare 
conflitti di interesse. Dette informazioni sono inserite in ogni documento informativo nel 
quale i prestatori danno una descrizione dettagliata dei loro servizi;  

d)  gli eventuali codici di condotta ai quali il prestatore è assoggettato, nonché l'indirizzo al 
quale tali codici possono essere consultati per via elettronica, con un'indicazione delle 
versioni linguistiche disponibili;  

e)  se un prestatore è assoggettato a un codice di condotta o è membro di un'associazione 
commerciale o di un ordine, collegio o albo professionale che prevede il ricorso ad un 
meccanismo extragiudiziale di risoluzione delle controversie, informazioni a questo 
riguardo. Il prestatore specifica in che modo è possibile reperire informazioni dettagliate 
sulle caratteristiche e le condizioni di ricorso a meccanismi extragiudiziali di risoluzione delle 
controversie. 

 
Art. 32  Risoluzione delle controversie 

1.  I prestatori devono fornire i propri dati, in particolare un indirizzo postale, un numero di 
fax o un indirizzo di posta elettronica e un numero telefonico ai quali tutti i destinatari, 
compresi quelli residenti in un altro Stato membro, possono presentare un reclamo o 
chiedere informazioni sul servizio fornito. I prestatori forniscono il loro domicilio legale se 
questo non coincide con il loro indirizzo abituale per la corrispondenza. 

2.  I prestatori rispondono ai reclami di cui al comma 1 con la massima sollecitudine al fine 
di trovare soluzioni adeguate. 

3.  I prestatori sono tenuti a provare il rispetto degli obblighi di informazione e l'esattezza 
delle informazioni fornite. 

4.  Qualora per ottemperare a una decisione giudiziaria sia necessaria una garanzia 
finanziaria, sono riconosciute le garanzie equivalenti costituite presso un istituto di credito 
o un assicuratore stabilito in un altro Stato membro e autorizzato ai sensi della normativa 
comunitaria in vigore. L'istituto di credito e l'assicuratore stabiliti sul territorio nazionale 
devono essere autorizzati ai sensi, rispettivamente, del decreto-legge 27 dicembre 2006, n. 
297, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 febbraio 2007, n. 15, di attuazione della 
direttiva 2006/48/CE e del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, di attuazione delle 
direttive 73/239/CEE e 2002/83/CE. 

5.  I prestatori, soggetti ad un codice di condotta o membri di un'associazione o di un 
organismo professionale che prevede il ricorso ad un meccanismo di regolamentazione 
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extragiudiziario, ne informano il destinatario facendone menzione in tutti i documenti che 
presentano in modo dettagliato uno dei loro servizi e indicano in che modo è possibile 
reperire informazioni dettagliate sulle caratteristiche e le condizioni di ricorso a tale 
meccanismo. 

 
Art. 33  Assicurazioni 

1.  Ove previsto, l'obbligo di disporre di un'assicurazione di responsabilità professionale o 
altra garanzia non può essere imposto al prestatore che si stabilisce sul territorio se già 
coperto da una garanzia equivalente o essenzialmente comparabile, quanto a finalità e 
copertura fornita in termini di rischio o capitale assicurati o massimale della garanzia, 
nonché eventuali esclusioni dalla copertura, nello Stato membro in cui è già stabilito. 
Qualora l'equivalenza sia solo parziale, può essere richiesta una garanzia complementare 
per gli aspetti non inclusi. 

2.  Costituisce prova sufficiente dell'esistenza di tale assicurazione o garanzia un attestato 
rilasciato da istituti di credito e assicuratori stabiliti in un altro Stato membro. 

 
Art. 34  Comunicazioni commerciali 

1.  Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, limitazioni al libero impiego 
delle comunicazioni commerciali da parte dei prestatori di servizi che esercitano una 
professione regolamentata devono essere giustificate da motivi imperativi di interesse 
generate nel rispetto dei principi di non discriminazione e proporzionalità. 

2.  Alle comunicazioni di cui al comma 1 si applicano i principi di cui all'articolo 10 del decreto 
legislativo 9 aprile 2003, n. 70. 

3.  I codici deontologici assicurano che le comunicazioni commerciali relative ai servizi forniti 
dai prestatori che esercitano una professione regolamentata sono emanate nel rispetto 
delle regole professionali in conformità del diritto comunitario, riguardanti, in particolare, 
l'indipendenza, la dignità e l'integrità della professione, nonché il segreto professionale, nel 
rispetto della specificità di ciascuna professione. Le regole professionali in materia di 
comunicazioni commerciali sono non discriminatorie, giustificate da motivi imperativi di 
interesse generate e proporzionate. 

 
Art. 35  Attività multidisciplinari 

1.  I prestatori possono essere assoggettati a requisiti che li obblighino ad esercitare 
esclusivamente una determinata attività specifica o che limitino l'esercizio, congiunto o in 
associazione, di attività diverse solo nei casi seguenti: 

a)  professioni regolamentate, nella misura in cui ciò sia giustificato per garantire il rispetto 
di norme di deontologia diverse in ragione della specificità di ciascuna professione, di cui è 
necessario garantire l'indipendenza e l'imparzialità;  

b)  prestatori che forniscono servizi di certificazione, di omologazione, di controllo, prova o 
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collaudo tecnici, nella misura in cui ciò sia giustificato per assicurarne l'indipendenza e 
l'imparzialità. 

2.  Nei casi in cui è consentito lo svolgimento delle attività multidisciplinari di cui al comma 
1: 

a)  sono evitati i conflitti di interesse e le incompatibilità tra determinate attività;  

b)  sono garantite l'indipendenza e l'imparzialità che talune attività richiedono;  

c)  è assicurata la compatibilità delle regole di deontologia professionale e di condotta 
relative alle diverse attività, soprattutto in materia di segreto professionale. 

 
Titolo VII 

Collaborazione amministrativa 

Art. 36  Cooperazione tra autorità nazionali competenti 

1.  Al fine di garantire forme efficaci di cooperazione amministrativa tra le autorità 
competenti degli Stati membri, le autorità competenti di cui all'articolo 8, lettera i), del 
presente decreto utilizzano il sistema telematico di assistenza reciproca con le autorità 
competenti degli Stati dell'Unione europea istituito dalla Commissione europea 
denominato IMI-Internal Market Information. 

2.  Le richieste di informazioni, le richieste di verifiche, ispezioni e indagini di cui agli articoli 
37, 38, 39 e 40, nonché il meccanismo di allerta di cui all'articolo 41 e lo scambio di 
informazioni su misure eccezionali relative alla sicurezza dei servizi di cui all'articolo 42 sono 
effettuate tramite il sistema IMI di cui al comma 1. La Presidenza del Consiglio - 
Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie costituisce punto di contatto 
nazionale per la cooperazione amministrativa tra autorità competenti nazionali e 
comunitarie. 

3.  Ferme restando le competenze delle autorità di cui all'articolo 8, lettera i), il punto di 
contatto nazionale cura la gestione nazionale delle attività del sistema IMI, in particolare: 

a)  convalida la registrazione delle autorità competenti nazionali nel sistema;  

b)  supporta lo scambio di informazioni tra autorità competenti;  

c)  coordina le richieste informative fatte da altri Stati membri;  

d)  assiste le autorità competenti nell'individuazione delle amministrazioni competenti alle 
quali rivolgersi;  

e)  assiste le autorità competenti per garantire la mutua assistenza;  

f)  notifica alla Commissione le richieste connesse con il meccanismo di allerta di cui 
all'articolo 41;  

4.  Le modalità procedurali per l'utilizzo della rete IMI sono disciplinate con decreto del 
Ministro per le politiche europee, di concerto con i Ministri interessati. 

5.  Le informazioni di cui al comma 2 possono riguardare le azioni disciplinari o 
amministrative promosse, le sanzioni penali irrogate, le decisioni definitive relative 
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all'insolvenza o alla bancarotta fraudolenta assunte dall'autorità competente nei confronti 
di un prestatore e che siano direttamente pertinenti alla competenza del prestatore o alla 
sua affidabilità professionale. 

6.  Le autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), responsabili del controllo e 
della disciplina delle attività dei servizi, si registrano nel sistema di cui al comma 1. 

7.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento delle politiche comunitarie 
convalida la registrazione delle autorità competenti nel sistema, accreditando presso la 
Commissione europea i soggetti abilitati ad operare. 

8.  Restano ferme le iniziative nel settore della cooperazione giudiziaria e di polizia in 
materia penale, in particolare in materia di scambio di informazioni tra autorità degli Stati 
membri preposte all'applicazione della legge e di casellari giudiziari. 

 
Art. 37  Mutua assistenza 

1.  Le autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), forniscono al più presto e 
per via elettronica, tramite il sistema IMI di cui all'articolo 36, comma 1, le informazioni 
richieste da altri Stati membri o dalla Commissione. 

2.  Qualora ricevano una richiesta di assistenza dalle autorità competenti di un altro Stato 
membro, le autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), provvedono affinché 
i prestatori stabiliti sul territorio nazionale comunichino loro tutte le informazioni 
necessarie al controllo delle attività di servizi. 

3.  Qualora insorgano difficoltà nel soddisfare una richiesta di informazioni o nell'effettuare 
verifiche, ispezioni o indagini, le autorità competenti in causa avvertono sollecitamente lo 
Stato membro richiedente al fine di trovare una soluzione. 

4.  Le autorità competenti provvedono affinché i registri nei quali i prestatori sono iscritti e 
che possono essere consultati dalle autorità competenti sul territorio nazionale siano 
altresì consultabili, alle stesse condizioni, dalle competenti autorità omologhe degli altri 
Stati membri. 

5.  Le autorità competenti, tramite la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
per il coordinamento delle politiche comunitarie, comunicano alla Commissione 
informazioni su casi in cui altri Stati membri non assolvono ai loro obblighi di mutua 
assistenza. 

 
Art. 38  Obblighi generali per le autorità competenti 

1.  Per quanto riguarda i prestatori stabiliti sul territorio nazionale che forniscono servizi in 
un altro Stato membro, le autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), 
forniscono le informazioni richieste da tale Stato, in particolare la conferma del loro 
stabilimento sul territorio nazionale e del fatto che, a quanto loro risulta, essi non vi 
esercitano attività in modo illegale. 

2.  Le autorità competenti di cui al comma 1 procedono alle verifiche, ispezioni e indagini 
richieste da un altro Stato membro e informano quest'ultimo dei risultati e, se del caso, dei 



 

 85

provvedimenti presi. Le autorità competenti possono decidere le misure più appropriate da 
assumere, caso per caso, per soddisfare la richiesta di un altro Stato membro. 

3.  Qualora vengano a conoscenza di comportamenti o atti precisi di un prestatore stabilito 
sul territorio che presta servizi in altri Stati membri che, a loro conoscenza, possano causare 
grave pregiudizio alla salute o alla sicurezza delle persone o all'ambiente, le autorità 
competenti di cui al comma 1, tramite la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie, ne informano al più presto 
gli altri Stati membri e la Commissione. 

 
Art. 39  Controllo da parte delle autorità competenti in caso di spostamento temporaneo del 
prestatore in un altro Stato membro 

1.  In caso di spostamento temporaneo del prestatore stabilito sul territorio nazionale in un 
altro Stato membro, le autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), 
controllano il rispetto dei requisiti nazionali in conformità dei poteri di sorveglianza previsti 
dall'ordinamento nazionale, in particolare mediante misure di controllo sul luogo di 
stabilimento del prestatore. 

2.  Le autorità competenti di cui al comma 1 non possono omettere di adottare misure di 
controllo o di esecuzione sul territorio nazionale per il motivo che il servizio è stato prestato 
o ha causato danni in un altro Stato membro. 

3.  L'obbligo di cui al comma 1 non comporta il dovere per le autorità competenti di 
effettuare verifiche e controlli fattuali nel territorio dello Stato membro in cui è prestato il 
servizio. Tali verifiche e controlli sono effettuati dalle autorità dello Stato membro in cui il 
prestatore svolge temporaneamente la sua attività, su richiesta delle autorità competenti 
di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i). 

 
Art. 40  Controllo da parte delle autorità competenti in caso di spostamento temporaneo del 
prestatore sul territorio 

1.  In caso di spostamento temporaneo del prestatore comunitario sul territorio nazionale, 
in relazione ai requisiti nazionali che possono essere imposti in base agli articoli 20, comma 
2, 21, comma 2, e 22, le autorità competenti sono responsabili del controllo sull'attività del 
prestatore sul territorio. In conformità al diritto comunitario, le autorità competenti: 

a)  adottano tutte le misure necessarie al fine di garantire che il prestatore si conformi a tali 
requisiti per quanto riguarda l'accesso a un'attività di servizi sul territorio e il suo esercizio;  

b)  procedono alle verifiche, ispezioni e indagini necessarie per controllare il servizio 
prestato. 

2.  Nel caso in cui un prestatore di un altro Stato membro si sposti temporaneamente sul 
territorio nazionale in cui non è stabilito per prestarvi un servizio, le autorità competenti 
partecipano al controllo del prestatore conformemente ai commi 3 e 4. 

3.  Su richiesta dello Stato membro di stabilimento, le autorità competenti procedono alle 
verifiche, ispezioni e indagini necessarie per assicurare un efficace controllo da parte dello 
Stato membro di stabilimento, intervenendo nei limiti delle competenze loro attribuite. Le 



 

 86

autorità competenti possono decidere le misure più appropriate da assumere, caso per 
caso, per soddisfare la richiesta dello Stato membro di stabilimento. 

4.  Di loro iniziativa, le autorità competenti possono procedere a verifiche, ispezioni e 
indagini sul posto, purché queste non siano discriminatorie, non siano motivate dal fatto 
che il prestatore è stabilito in un altro Stato membro e siano proporzionate. 

 
Art. 41  Meccanismo d'allerta 

1.  Qualora un'autorità competente di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), venga a 
conoscenza di circostanze o fatti precisi gravi riguardanti un'attività di servizi che 
potrebbero provocare un pregiudizio grave alla salute o alla sicurezza delle persone o 
all'ambiente sul territorio nazionale o sul territorio di altri Stati membri, ne informa al più 
presto, tramite la rete IMI, il punto nazionale di contatto di cui all'articolo 36, comma 2. Il 
punto nazionale di contatto informa lo Stato membro di stabilimento del prestatore, gli altri 
Stati membri interessati e la Commissione. 

2.  Con il decreto di cui all'articolo 36, comma 4, sono disciplinate le modalità operative e 
procedurali per l'inoltro dell'allerta agli altri Stati membri, per il ricevimento dell'allerta dagli 
altri Stati membri, nonché per la chiusura, la revoca e la correzione dell'allerta stessa. 

 
Art. 42  Deroghe per casi individuali 

1.  In deroga agli articoli 21 e 22 e a titolo eccezionale, le autorità competenti di cui 
all'articolo 8, comma 1, lettera i), possono prendere nei confronti di un prestatore stabilito in 
un altro Stato membro misure relative alla sicurezza dei servizi. 

2.  Le misure di cui al comma 1 possono essere assunte esclusivamente nel rispetto della 
procedura di mutua assistenza di cui all'articolo 43 e se sono soddisfatte le condizioni 
seguenti: 

a)  le disposizioni nazionali a norma delle quali sono assunte le misure non hanno fatto 
oggetto di un'armonizzazione comunitaria riguardante il settore della sicurezza dei servizi;  

b)  le misure proteggono maggiormente il destinatario rispetto a quelle che adotterebbe lo 
Stato membro di stabilimento del prestatore in conformità delle sue disposizioni nazionali;  

c)  lo Stato membro di stabilimento del prestatore non ha adottato alcuna misura o ha 
adottato misure insufficienti rispetto a quelle di cui all'articolo 43, comma 2;  

d)  le misure sono proporzionate. 

3.  I commi 1 e 2 lasciano impregiudicate le disposizioni che garantiscono la libertà di 
prestazione dei servizi o che permettono deroghe a detta libertà, previste in provvedimenti 
di recepimento di atti comunitari. 

 
Art. 43  Mutua assistenza in caso di deroghe individuali 

1.  Qualora un'autorità competente di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), intenda 
assumere le misure previste dall'articolo 42, si applica la procedura di cui ai commi da 2 a 6 
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del presente articolo, senza pregiudizio delle procedure giudiziarie, compresi i procedimenti 
e gli atti preliminari compiuti nel quadro di un'indagine penale. 

2.  L'autorità competente di cui al comma 1 chiede allo Stato membro di stabilimento di 
assumere misure nei confronti del prestatore la cui attività configura un pericolo per la 
sicurezza dei servizi, informando il punto nazionale di contatto di cui all'articolo 36, comma 
2, e fornendo tutte le informazioni pertinenti sul servizio in causa e sulle circostanze della 
fattispecie. 

3.  Qualora l'autorità che ha presentato la richiesta non ritiene soddisfacente la risposta 
dello Stato membro interessato, l'autorità ne informa il punto nazionale di contatto, 
precisando le ragioni per le quali ritiene che: 

a)  le misure assunte o previste dallo Stato membro di stabilimento siano insufficienti;  

b)  le misure che prevede di assumere rispettino le condizioni di cui all'articolo 42. 

4.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle 
politiche comunitarie provvede a notificare alla Commissione e allo Stato membro di 
stabilimento del prestatore l'intenzione di prendere misure ai sensi del presente articolo. 

5.  Le misure possono essere assunte solo allo scadere dei quindici giorni lavorativi a 
decorrere dalla notifica di cui al comma 4. 

6.  In caso di urgenza, non si applicano le disposizioni di cui ai commi 2, 3, e 5 e le misure 
sono notificate con la massima sollecitudine, tramite la Presidenza del Consiglio - 
Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie alla Commissione e allo 
Stato membro di stabilimento del prestatore, specificando i motivi che giustificano 
l'urgenza. 

 
Parte terza 

Titolo I 

Disposizioni relative ai procedimenti di competenza regionale 

Art. 84  Clausola di cedevolezza 

1.  In relazione a quanto disposto dall'articolo 117, quinto comma, della Costituzione e fatto 
salvo quanto previsto dagli articoli 16, comma 3, e 10, comma 3, della legge 4 febbraio 2005, 
n. 11, nella misura in cui incidono su materie di competenza esclusiva regionale e su materie 
di competenza concorrente, le disposizioni del presente decreto si applicano fino alla data 
di entrata in vigore della normativa di attuazione della direttiva 2006/123/CE, adottata da 
ciascuna regione e provincia autonoma nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento 
comunitario e dei principi fondamentali desumibili dal presente decreto. 
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NORMATIVA REGIONALE 

Legge regionale n. 43 del 13/07/1981 Disciplina ed esercizio delle funzioni in materia 
di igiene e sanita' pubblica. 

TITOLO I 

Disposizione generale 

Art. 1 

La presente legge, in armonia con i principi e le previsioni della legge 23 dicembre 1978, n. 
833 ed in particolare dell' articolo 32 della stessa, nonche' con i principi e le previsioni della 
legge regionale 23 giugno 1980, n. 15, concernente l' organizzazione delle Unita' locali dei 
servizi sanitari e socio - assistenziali, disciplina l' esercizio delle funzioni amministrative in 
materia di igiene e sanita' pubblica. 

Tutte le funzioni predette, ivi comprese quelle gia' demandate agli Uffici del medico e 
veterinario provinciali - eccezione fatta per quelle espressamente riservate alla Regione e 
per quelle spettanti al Sindaco, quale autorita' sanitaria locale - sono attribuite ai Comuni, 
che le esercitano attraverso i settori, presidi e servizi delle Unita' sanitarie locali competenti 
per materia e secondo le modalita' indicate al Titolo III della presente legge. 

TITOLO II 

Attribuzioni riservate alla Regione 

Art. 2 

(Ordinanze contingibili ed urgenti) 

Spetta al Presidente della Giunta regionale l' emanazione delle ordinanze contingibili ed 
urgenti in materia d' igiene e sanita' pubblica e di polizia veterinaria interessanti il territorio 
di piu' Comuni, ovvero anche di un singolo Comune qualora non vi provveda il Sindaco. 

La relativa attivita' istruttoria, tecnica ed amministrativa, e' espletata dai competenti uffici 
regionali, i quali si avvalgono della collaborazione dei settori, presidi e servizi delle Unita' 
sanitarie locali, nel cui ambito territoriale ricadono i Comuni interessati. 

Art. 3 

(Autorizzazioni) 

Spetta, altresi', al Presidente della Giunta regionale il rilascio delle autorizzazioni all' 
apertura ed all' esercizio di: 
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a) case di cura private; 

b) ( ABROGATA ); 

c) centri di raccolta sangue e centri trasfusionali; 

d) macelli pubblici e privati. 

Compete, pure, al Presidente della Giunta regionale la autorizzazione allo smaltimento dei 
rifiuti radioattivi, nei casi contemplati dall' articolo 105 del DPR 13 febbraio 1964, n. 185. 

L' istanza per le autorizzazioni di cui alle lettere b), c), d), e' inoltrata al Presidente della 
Giunta regionale entro trenta giorni dal ricevimento da parte dell' Unita' sanitaria locale 
competente per territorio, corredata dal parere espresso sulla medesima dal rispettivo 
Comitato di gestione. 

Con separata legge regionale si provvedera' ad emanare norme per regolamentare l' 
apertura e l' esercizio di case di cura private. 

Per l' attivita' istruttoria trova applicazione il secondo comma dell' articolo precedente. 

Note: 

1 Abrogate parole [errore decodifica al_a] da art. 11, comma 1, L. R. 17/2003 

Art. 4 

(Attivita' nell' interesse dei privati) 

Le tariffe per gli accertamenti e le indagini in materia di igiene e sanita' pubblica, espletati 
dai settori, presidi e servizi dell' Unita' sanitaria locale a favore di privati, sono stabilite con 
decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta stessa, 
sentiti gli Ordini professionali nei casi in cui cio' sia previsto dalla legislazione vigente. 

Con lo stesso provvedimento saranno disciplinate le modalita' di riscossione delle somme 
da introitare e la loro destinazione tenendo conto della legislazione vigente in materia e 
degli accordi nazionali di lavoro. 

Con il medesimo procedimento, di cui ai commi precedenti, saranno approvate le tariffe per 
le prestazioni effettuate a favore dei privati in materia veterinaria. 

Le tariffe di cui al presente articolo sono soggette a revisione annuale. 
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Art. 5 

(Funzioni delle Aziende per i servizi sanitari in materia di esercizi farmaceutici) 

1. Le funzioni amministrative concernenti: 

a) la formazione e la revisione della pianta organica delle farmacie; 

b) l'istituzione dei dispensari farmaceutici; 

c) l'istituzione di farmacie succursali; 

d) il decentramento delle farmacie ai sensi dell'articolo 5 della legge 8 novembre 1991, n. 
362 (Norme di riordino del settore farmaceutico); 

e) l'indizione e lo svolgimento dei concorsi per l'assegnazione delle sedi farmaceutiche 
vacanti o di farmacie succursali, ivi compresa la nomina della commissione, l'approvazione 
della graduatoria ed il conferimento della sede; 

f) l'assegnazione ai Comuni della titolarita' di farmacie ai sensi dell'articolo 9 della legge 2 
aprile 1968, n. 475 (Norme concernenti il servizio farmaceutico), come modificato 
dall'articolo 10 della legge 362/1991, e dell'articolo 10 della medesima legge 475/1968, 
sono trasferite: 

1) all'Azienda per i servizi sanitari n. 1 <<Triestina>>, per il territorio della Provincia di Trieste; 

2) all'Azienda per i servizi sanitari n. 2 <<Isontina>>, per il territorio della Provincia di Gorizia; 

3) all'Azienda per i servizi sanitari n. 4 <<Medio Friuli>>, per il territorio della Provincia di 
Udine; 

4) all'Azienda per i servizi sanitari n. 6 <<Friuli occidentale>>, per il territorio della Provincia 
di Pordenone. 

Note: 

1 Articolo sostituito da art. 14, comma 1, L. R. 20/2004 

Art. 6 

(Procedimento per la revisione della pianta organica delle farmacie) 

1. Le Aziende per i servizi sanitari adottano i provvedimenti indicati all'articolo 5, comma 1, 
lettere a), b), c) e d), sentiti i Comuni e gli Ordini provinciali dei farmacisti. Per il territorio 
della Provincia di Udine viene acquisito, altresi', il parere delle Aziende per i servizi sanitari n. 
3 <<Alto Friuli>> e n. 5 <<Bassa Friulana>>, per i Comuni ubicati nei rispettivi ambiti 
territoriali. 
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2. Entro il termine fissato dalle Aziende per i servizi sanitari titolari della funzione i Comuni 
adottano le relative deliberazioni e le trasmettono, senza indugio, agli Ordini dei farmacisti 
nonche': 

a) all'Azienda per i servizi sanitari n. 1 <<Triestina>>, per il territorio della Provincia di Trieste; 

b) all'Azienda per i servizi sanitari n. 2 <<Isontina>>, per il territorio della Provincia di Gorizia; 

c) alle Aziende per i servizi sanitari n. 3 <<Alto Friuli>>, n. 4 <<Medio Friuli>> e n. 5 <<Bassa 
Friulana>>, per il territorio della Provincia di Udine; 

d) all'Azienda per i servizi sanitari n. 6 <<Friuli occidentale>>, per il territorio della Provincia 
di Pordenone. 

3. Le Aziende per i servizi sanitari n. 3 <<Alto Friuli>> e n. 5 <<Bassa Friulana>>, entro venti 
giorni dalla ricezione delle deliberazioni di cui al comma 2, trasmettono tali provvedimenti 
all'Azienda per i servizi sanitari n. 4 <<Medio Friuli>>, unitamente al parere di propria 
competenza. Entro lo stesso termine gli Ordini dei farmacisti trasmettono alle competenti 
Aziende per i servizi sanitari titolari della funzione il parere di cui al comma 1. 

4. Trascorsi inutilmente i termini indicati ai commi 2 e 3 le proposte ed i pareri ivi indicati si 
hanno per resi. 

Note: 

1 Articolo sostituito da art. 14, comma 2, L. R. 20/2004 

Art. 6 bis 

(Concorso per il conferimento di sedi farmaceutiche e di farmacie succursali. Composizione 
delle commissioni giudicatrici) 

1. Il conferimento delle sedi farmaceutiche vacanti o di nuova istituzione e di farmacie 
succursali ha luogo mediante concorsi indetti dalle Aziende per i servizi sanitari per l'intero 
territorio provinciale. L'Azienda per i servizi sanitari n. 4 <<Medio Friuli>> provvede per 
l'intero territorio della Provincia di Udine. 

2. Le commissioni giudicatrici dei concorsi sono nominate dalle Aziende per i servizi sanitari 
nel rispetto di quanto previsto dalla disciplina statale vigente, intendendosi sostituiti i 
funzionari dipendenti dalla Regione con funzionari delle Aziende per i servizi sanitari 
medesime. 

3. Le Aziende per i servizi sanitari provvedono a tutti gli altri adempimenti necessari per 
l'espletamento dei concorsi, approvano le graduatorie e provvedono all'assegnazione delle 
sedi dandone comunicazione ai Comuni interessati. 
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Note: 

1 Articolo aggiunto da art. 14, comma 3, L. R. 20/2004 

TITOLO III 

Attribuzioni dell' Unita' Sanitaria Locale 

CAPO I 

Igiene pubblica, profilassi,medicina legale, ecologia 

Art. 7 

(Igiene pubblica, profilassi ed ecologia) 

Le funzioni, di cui all' articolo 1, secondo comma della presente legge, nelle materie dell' 
igiene pubblica - esclusa quella veterinaria -, della profilassi e dell' ecologia, ineriscono in 
particolare alle attivita' concernenti: 

1) la profilassi delle malattie infettive e diffusive; 

2) la promozione ed il coordinamento di indagini epidemiologiche su base locale; 

3) l' attuazione di programmi di educazione sanitaria relativi all' igiene e sanita' pubblica; 

4) la tutela igienico - sanitaria della produzione, preparazione e confezionamento, 
commercio, trasporto, vendita, somministrazione delle sostanze alimentari e bevande e dei 
relativi additivi, coloranti, surrogati, succedanei; 

5) la tutela igienico sanitaria della preparazione, confezionamento, commercio, trasporto, 
vendita, somministrazione del latte; 

6) la tutela dell' ambiente per gli aspetti di carattere igienico - sanitario contro i vari fattori 
di inquinamento con riferimento: 

a) all' inquinamento dell' aria; 

b) all' inquinamento delle acque; 

c) all' inquinamento del suolo; 

d) all' inquinamento da rumore o da altri agenti fisici, fatte salve le competenze provinciali e 
statali di cui al DPR 24 luglio 1977, n. 616. Restano salve le competenze provinciali, regionali 
e statali a tutela dell' ambiente; 

7) ( ABROGATO ); 
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8) la tutela delle condizioni igieniche degli edifici, in relazione alle diverse utilizzazioni; 

9) la polizia mortuaria; 

10) la tutela igienico - sanitaria degli ambienti termali e di quelli di produzione di acque 
minerali naturali e artificiali; 

11) la tutela ed il controllo dell' approvvigionamento idrico; 

12) il controllo sull' allontanamento e smaltimento dei rifiuti solidi e liquidi, di qualunque 
origine e composizione, nonche' dei fanghi; 

13) il controllo sulla produzione, detenzione, commercio e impiego dei gas tossici e delle 
altre sostanze pericolose; 

14) il controllo dell' idoneita' dei locali ed attrezzature per il commercio, il deposito e la 
detenzione a qualsiasi titolo, delle sostanze radioattive naturali ed artificiali e di apparecchi 
generatori di radiazioni ionizzanti, il controllo sulla radioattivita' ambientale; 

15) il controllo sulla produzione e sul commercio di prodotti dietetici, degli alimenti per la 
prima infanzia e la cosmesi; 

16) le certificazioni e gli accertamenti di profilassi; 

17) il controllo sul commercio ed impiego dei fitofarmaci e sui presidi sanitari delle sostanze 
alimentari. 

Note: 

1 Abrogate parole al primo comma da art. 10, primo comma, L. R. 47/1985 

Art. 8 

(Medicina legale) 

Le funzioni, di cui all' articolo 1, secondo comma della presente legge, in materia di medicina 
legale, ineriscono, in particolare, alle attivita' concernenti: 

- gli accertamenti preventivi di idoneita' o inidoneita' previsti da leggi e regolamenti; 

- l' accertamento medico - legale di controllo per l' invalidita' temporanea, ai sensi dell' 
articolo 5, della legge 20 maggio 1970, n. 300; 

- altri accertamenti di invalidita' temporanea o permanente previsti da leggi e regolamenti; 

- l' attivita' collegiale per l' accertamento della invalidita' permanente da cause lavorative, di 
servizio, nell' ambito dell' invalidita' civile, nonche' a favore dei ciechi civili e sordomuti; 
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- l' accertamento della idoneita' o inidoneita' alla guida di autoveicoli e natanti; 

- il servizio necroscopico; 

- il controllo sull' esercizio delle professioni e arti sanitarie, ai sensi dell' articolo 100 del RD 
27 luglio 1934, n. 1265. 

Art. 9 

(Strutture ed organi competenti all' esercizio) 

Le attivita' istruttorie e di vigilanza e controllo nonche' quelle operative nelle materie di cui 
agli articoli 7 e 8 sono demandate al settore preposto all' igiene pubblica e profilassi e 
medicina legale dell' Unita' sanitaria locale, ad eccezione di quelle in materia di tutela 
igienico - sanitaria degli alimenti di origine animale demandate al settore preposto all' 
assistenza, profilassi e vigilanza veterinaria. 

In particolare, nell' ambito dell' attivita' istruttoria le valutazioni di ordine tecnico spettano 
al responsabile del relativo settore, comprese quelle gia' di competenza del medico 
provinciale e dell' ufficiale sanitario. 

L' attivita' ispettiva di vigilanza e controllo e', altresi', diretta e coordinata dal responsabile 
del settore suindicato, il quale puo' avvalersi per il relativo svolgimento, oltre che del 
personale dipendente, di altro personale con qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di 
pubblico servizio. 

Le funzioni gia' attribuite nella materia della medicina legale al medico provinciale ed all' 
ufficiale sanitario sono esercitate dal responsabile del settore preposto all' igiene pubblica 
e profilassi e medicina legale o, per sua delega, da altro medico del settore. 

Le funzioni gia' attribuite in materia di profilassi internazionale al medico provinciale ed all' 
ufficiale sanitario sono esercitate dal responsabile del settore preposto all' igiene pubblica 
e profilassi e medicina legale dell' Unita' sanitaria locale con capoluogo di provincia. 

Ai soggetti preposti allo svolgimento delle attivita' di cui al terzo comma del presente 
articolo sono attribuite, con le modalita' indicate dalla legge 23 dicembre 1978, n. 833 e nei 
limiti del servizio cui sono destinati, le funzioni di ufficiale od agente di polizia giudiziaria. 
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CAPO II 

(Servizio farmaceutico) 

Art. 10 

(Disciplina del servizio farmaceutico,vigilanza e controllo) 

Le funzioni, di cui all' articolo 1, secondo comma, della presente legge, attinenti al servizio 
farmaceutico, ineriscono in particolare alle attivita' concernenti: 

1) l' autorizzazione all' apertura od all' esercizio delle farmacie (incluso le farmacie 
succursali) e dei dispensari farmaceutici; 

2) l' autorizzazione alla gestione provvisoria delle farmacie; 

3) l' autorizzazione al trasferimento dei locali di esercizio delle farmacie; 

4) la pronuncia di decadenza dell' autorizzazione all' esercizio farmaceutico; 

5) la chiusura temporanea dell' esercizio farmaceutico nei casi stabiliti dal testo unico delle 
leggi sanitarie; 

6) l' indennita' di avviamento e di prelievo degli arredi, medicinali, provviste e dotazioni; 

7) l' erogazione dell' indennita' di residenza ai farmacisti rurali; 

8) la regolazione del servizio farmaceutico per quanto attiene la fissazione dei turni delle 
farmacie e la disciplina dell' apertura e chiusura, inclusa la chiusura per ferie annuali; 

9) la predisposizione di piani di informazione scientifica e di educazione del farmaco; 

10) il controllo sulle quantita' di medicinali e sul rimanente materiale sanitario utilizzato da 
ospedali, presidi e servizi dell' Unita' sanitaria locale; 

11) il prelievo di medicinali e del rimanente materiale sanitario per i necessari controlli, 
anche su richiesta del ministero della sanita'; 

12) l' approvvigionamento di vaccini necessari per la vaccinazione obbligatoria, nonche' dei 
sieri secondo le direttive indicate dall' articolo 7 della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 

13) la stesura della relazione annuale sul consumo dei medicinali e del restante materiale 
sanitario presso gli ospedali, i presidi e i servizi dell' Unita' sanitaria locale, quantificazione 
della spesa e presentazione di proposte per la sua eventuale riduzione; 

14) la vigilanza sulla corretta applicazione della convenzione nazionale per l' assistenza 
farmaceutica. 
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Art. 11 

(Strutture ed organi competenti all' esercizio) 

I provvedimenti relativi alle attivita' di cui al precedente articolo 10, numeri dal 4 all' 8 
compreso, sono adottati sentita la Commissione per il servizio farmaceutico prevista all' 
articolo 39 della presente legge. 

Le attivita' istruttorie e di vigilanza e controllo altresi' nelle materie, di cui al precedente 
articolo 10, sono demandate al settore competente in materia di attivita' farmaceutiche 
dell' Unita' sanitaria locale. 

In particolare, nell' ambito della attivita' di vigilanza e controllo sulle farmacie, l' attivita' 
ispettiva e quelle gia' di competenza del medico provinciale, spettano al responsabile del 
settore suindicato. 

L' attivita' ispettiva per il controllo delle farmacie di cui all' articolo 127 del Testo Unico delle 
leggi sanitarie, e' svolta in forma collegiale da parte dell' apposita Commissione prevista al 
successivo articolo 40 della presente legge. 

CAPO III 

Igiene e polizia veterinaria 

Art. 12 

(Igiene, profilassi, vigilanza e controllo) 

Le funzioni di cui all' articolo 1, secondo comma, della presente legge in materia d' igiene e 
polizia veterinaria ineriscono, in particolare, alle attivita' concernenti: 

1) la profilassi delle malattie infettive e diffusive degli animali e la profilassi delle zoonosi; 

2) la promozione e il coordinamento di indagini epizootologiche su base locale; 

3) l' attuazione di programmi di educazione sanitaria relativi all' igiene e sanita' veterinaria; 

4) la vigilanza sulle stalle di sosta, sui mercati, fiere ed esposizioni di animali, sui pubblici 
abbeveratoi, sui concentramenti di animali e sulla raccolta e lavorazione degli avanzi 
animali; 

5) la vigilanza sulle stazioni di monta, sugli impianti per la fecondazione artificiale e sugli 
ambulatori per la cura della sterilita' degli animali e sulle attivita' esecutive di dette 
strutture; 

6) la vigilanza sul trasporto degli animali e dei prodotti e avanzi animali, nonche' sullo 
spostamento degli animali per ragioni di pascolo; 
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7) la vigilanza sull' importazione, esportazione e transito degli animali, delle carni, dei 
prodotti e avanzi animali, ove previste dalla vigente normativa; 

8) la vigilanza sui trattamenti immunizzanti e sulle inoculazioni diagnostiche; 

9) la tutela igienico - sanitaria dei mangimi per l' alimentazione animale; 

10) la tutela igienico - sanitaria degli allevamenti; 

11) la vigilanza sull' impiego di sostanze ormonali e antiormonali come fattori di crescita e 
di neutralizzazione sessuale degli animali, le cui carni e i cui prodotti siano destinati all' 
alimentazione umana; 

12) la vigilanza sull' esecuzione dei piani di profilassi delle malattie degli animali gestiti da 
associazioni o enti privati; 

13) la vigilanza sull' assistenza zootecnica e sulla somministrazione agli animali di farmaci 
per uso veterinario; 

14) la vigilanza sull' utilizzazione dei prodotti di origine animale per la produzione 
opoterapica; 

15) la vigilanza sull' utilizzazione degli animali da esperimento; 

16) la tutela igienico - sanitaria degli alimenti di origine animale nelle fasi di produzione, 
trasformazione, deposito, trasporto, distribuzione e somministrazione; 

17) l' attuazione degli adempimenti disposti dall' autorita' sanitaria statale nelle materie di 
cui all' articolo 6, lettera u) della legge 23 dicembre 1978, n. 833. 

Fatto salvo quanto previsto dall' articolo 16 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, l' Unita' 
sanitaria locale organizza il settore preposto all' assistenza, profilassi e vigilanza veterinaria, 
tenendo conto dei sottoindicati ambiti di attivita': 

a) sanita' animale: per la profilassi delle zoonosi e delle altre malattie infettive e diffusive 
degli animali soggetti a misure di polizia veterinaria, per i programmi di bonifica sanitaria e 
di eradicazione delle malattie di interesse antropozoonostico e zoosanitario; relativi servizi 
diagnostici, accertamenti e certificazioni; 

b) controllo igienico - sanitario sulla produzione e commercializzazione degli alimenti di 
origine animale: per l' ispezione e la vigilanza sanitaria delle carni, delle uova, dei prodotti 
ittici e del miele e rispettivi derivati nelle fasi di produzione, trasformazione, deposito, 
trasporto, distribuzione, somministrazione, relativi accertamenti e certificazioni; 

c) igiene dell' allevamento e delle produzioni animali: per la vigilanza preventiva permanente 
sugli impianti e concentramenti animali, sugli impianti di raccolta, trasformazione, 
distribuzione e risanamento dei sottoprodotti, avanzi e rifiuti di origine animale; per l' igiene 



 

 98

dei ricoveri animali anche in relazione all' ambiente, per il controllo e la vigilanza sulla 
riproduzione animale; per la vigilanza sulla produzione, sulla distribuzione e impiego dei 
mangimi e degli integratori; per l' ispezione, la vigilanza e il controllo sulla somministrazione 
dei farmaci per uso veterinario; per la vigilanza sull' utilizzazione degli animali da 
esperimento; per l' educazione e la propaganda veterinaria; relativi accertamenti e 
certificazioni; 

d) assistenza veterinaria: per la cura generica e specialistica degli animali, per l' assistenza 
zootecnica, nonche' per la vigilanza ed il controllo sulle predette attivita' e sulla 
fecondazione artificiale. 

Note: 

1 Sostituite parole al secondo comma da art. 18, comma 2, L. R. 54/1991 

Art. 13 

(Strutture ed organi competenti all' esercizio) 

Le attivita' istruttorie e di vigilanza e controllo nelle materie, di cui al precedente articolo 12, 
sono demandate al settore preposto all' assistenza, profilassi e vigilanza veterinaria dell' 
Unita' sanitaria locale. 

In particolare, nell' ambito dell' attivita' istruttoria le valutazioni di ordine tecnico spettano 
al responsabile del settore, comprese quelle gia' di competenza del veterinario provinciale. 

L' attivita' ispettiva di vigilanza e controllo e', altresi', diretta e coordinata dal predetto 
responsabile, il quale puo' avvalersi per il relativo svolgimento, oltre che del personale 
dipendente, di altro personale con qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico 
servizio. 

Ai soggetti preposti allo svolgimento delle attivita' di cui al terzo comma del presente 
articolo sono attribuite, con le modalita' indicate dalla legge 23 dicembre 1978, n. 833 e nei 
limiti del servizio cui sono destinati, le funzioni di ufficiale od agente di polizia giudiziaria. 

Art. 14 

(Attivita' operative in materia di profilassi veterinariaobbligatorie e volontarie) 

Per assicurare il servizio per l' esecuzione delle profilassi obbligatorie pianificate stabilite 
dall' autorita' sanitaria statale o dalla Regione e delle profilassi a carattere volontario, 
ciascuna Unita' sanitaria locale, nel caso non possa provvedervi con i propri veterinari, affida 
appositi incarichi ai medici veterinari iscritti all' Albo professionale. 

L' attivita' dei veterinari di cui al presente articolo e' programmata e coordinata del settore 
preposto all' assistenza, profilassi e vigilanza veterinaria dell' Unita' sanitaria locale. 



 

 99

I medici veterinari incaricati sono compensati sulla base delle vigenti tariffe. 

Art. 15 

(Attivita' veterinarie multinazionali) 

Per non oltre tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge e, comunque, sino 
all' individuazione, ai sensi dell' articolo 22 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, dei servizi e 
presidi multizonali, nei casi in cui il territorio di una provincia comprenda gli ambiti di 
almeno due Unita' sanitarie locali, vengono esercitate dal settore veterinario dell' Unita' 
sanitaria ove ha sede il capoluogo di provincia, le seguenti attivita' considerate multizonali: 

a) l' ispezione, la vigilanza ed il controllo dei macelli pubblici e privati e dei laboratori di 
sezionamento, di preparazione e produzione degli alimenti di origine animale per l' 
esportazione all' estero, iscritti negli speciali elenchi tenuti presso il ministero della sanita'; 

b) la disinfezione e disinfestazione in materia di profilassi e polizia veterinaria nonche' la 
derattizzazione gia' gestite dalle Amministrazioni provinciali; 

c) la profilassi antirabbica e le relative strutture. 

Art. 16 

(Vigilanza e controllo dei macelli e dei laboratori di sezionamento,preparazione e produzione 
delle carni perl' esportazione) 

L' Unita' sanitaria locale competente e' tenuta ad assicurare il servizio veterinario a 
carattere continuativo durante le lavorazioni di sezionamento, preparazione e produzione di 
carni per l' esportazione presso ciascun macello o laboratorio pubblico o privato, iscritto 
nello speciale elenco tenuto presso il Ministero della sanita'. 

Art. 17 

(Servizi di disinfezione, disinfestazione degli animali,derattizzazione e di profilassi antirabbica) 

Il servizio antirabbico deve disporre almeno di un canile attrezzato per la custodia e il 
mantenimento dei cani e dei gatti sotto osservazione e per l' eventuale eliminazione 
eutanasica degli animali a norma delle vigenti disposizioni di legge, nonche' delle 
attrezzature occorrenti, atte a garantire l' incolumita' del personale e il corretto trasporto 
degli animali al canile. 

Il predetto personale e' assicurato dall' Unita' sanitaria locale contro i rischi connessi con l' 
esercizio delle mansioni espletate e, nell' ambito delle proprie attribuzioni conferite dalla 
legge, svolge le funzioni di agente di polizia giudiziaria. 

Il settore veterinario che svolge attivita' multizonale per la profilassi antirabbica sugli 
animali e' incaricato dell' organizzazione di attivita' di osservazione epizoologica sulla rabbia, 
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della programmazione territoriale di ogni forma di lotta contro la rabbia e contro il 
randagismo degli animali. 

Il trattamento immunizzante antirabbico obbligatorio degli animali e' programmato dal 
settore cui fa capo l' attivita' multizonale per la profilassi antirabbica, in stretta 
collaborazione con i settori veterinari delle Unita' sanitarie locali interessate. 

L' esecuzione della profilassi vaccinale e' demandata alle strutture veterinarie di base delle 
relative Unita' sanitarie locali. 

CAPO IV 

(Disposizioni varie) 

Art. 18 

(Attribuzioni del Comitato di gestionedell' USL) 

I poteri autorizzativi e prescrittivi ovvero di concessione gia' demandati al medico e 
veterinario provinciale diversi da quelli riservati agli organi regionali, ai sensi del Titolo II 
della presente legge, sono attribuiti al Comitato di gestione dell' Unita' sanitaria locale. 

Di tali provvedimenti verra' data comunicazione ai Sindaci dei Comuni interessati. 

Art. 19 

(Attribuzioni del Sindaco) 

Il Sindaco, quale autorita' sanitaria locale, adotta - avvalendosi dei responsabili preposti ai 
competenti settori dell' Unita' sanitaria locale - tutti i provvedimenti in materia di igiene e 
sanita' pubblica e di polizia veterinaria, che comportano, secondo le vigenti disposizioni, 
poteri autorizzativi o prescrittivi ovvero di concessione, ivi compresi quelli gia' demandati all' 
ufficiale sanitario, che non siano attribuiti agli organi di cui all' articolo precedente. 

Emana, altresi', nella stessa materia le ordinanze contingibili ed urgenti, previste dal testo 
unico della legge comunale e provinciale nonche' dall' articolo 32, comma terzo, della legge 
23 dicembre 1978, n. 833. 

La relativa attivita' istruttoria, tecnica e amministrativa, e' espletata dai competenti settori 
dell' Unita' sanitaria locale. 

Art. 20 

(Delega di funzioni sanzionatorie) 

Le funzioni amministrative per l' applicazione delle sanzioni pecuniarie in materia di igiene e 
profilassi sono delegate ai Comuni che si avvalgono per il loro esercizio dei settori delle 
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Unita' sanitarie locali, cui spettano le attribuzioni gia' demandate agli Uffici dei medici e 
veterinari provinciali. 

Altresi', per l' applicazione delle sanzioni pecuniarie previste per le violazioni ai regolamenti 
locali di igiene, i Comuni si avvalgono dei settori suindicati. 

Art. 21 

(Prestazioni medico - legali erogatesu richiesta di privati) 

I sanitari dipendenti dell' Unita' sanitaria locale, addetti alle attivita' medico - legali e 
veterinarie, sono autorizzati ad erogare prestazioni di tale natura a richiesta dei privati. 

Per le relative tariffe trova applicazione il disposto dell' articolo 4 della presente legge. 

Art. 22 

(Funzioni gia' di competenzadei Consorzi provinciali antitubercolari) 

Le funzioni gia' espletate dai Consorzi provinciali antitubercolari sono svolte dai settori dell' 
Unita' sanitaria locale competenti per materia e dalle strutture ambulatoriali e ospedaliere, 
secondo le modalita' che verranno stabilite dalle stesse Unita' sanitarie locali. 

Art. 23 

(Laboratori provinciali di igiene e profilassi) 

In attesa della individuazione, ai sensi dell' articolo 22 della legge regionale 23 giugno 1980, 
n. 15, dei presidi e servizi multizonali e dei relativi bacini d' utenza, i laboratori provinciali d' 
igiene e profilassi sono gestiti dall' Unita' sanitaria locale, nel cui territorio sono ubicati e 
svolgono per l' intero territorio provinciale le funzioni loro attribuite dalle leggi vigenti. 

Art. 24 

(Interdisciplinarieta') 

Per lo svolgimento delle attivita' considerate dal presente Titolo III dovra' essere assicurato 
il lavoro interdisciplinare e fissate idonee modalita' di coordinamento fra i settori, presidi e 
servizi dell' Unita' sanitaria locale, comunque interessati. 
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TITOLO IV 

Organismi collegiali 

Art. 25 

(Commissione regionale per la disciplinae lo sviluppo dei servizi trasfusionali) 

E' istituita presso la Direzione regionale dell' igiene e sanita' la Commissione regionale per 
la disciplina e lo sviluppo dei servizi della trasfusione del sangue umano. 

La stessa provvede ai compiti previsti dall' articolo 1 della legge 14 luglio 1967, n. 592 ed e' 
organo consultivo della Regione e delle Unita' sanitarie locali in materia di servizi 
trasfusionali. 

La stessa e' nominata dalla Giunta regionale ed e' composta: 

- dall' Assessore regionale all' igiene e sanita' o per sua delega da un funzionario della 
Direzione regionale in veste di Presidente; 

- da un funzionario medico del ruolo unico della Regione; 

- dai dirigenti dei Centri trasfusionali, di cui all' articolo 6 della legge 14 luglio 1967, n. 592; 

- da un rappresentante della Societa' Italiana di Immunoematologia Associazione Italiana 
dei Centri Trasfusionali; 

- da un rappresentante dell' Associazione Volontari Italiani del Sangue ( AVIS ); 

- da un rappresentante di ognuna delle Associazioni di donatori, regolarmente costituita e 
operante nella Regione, purche' con numero di iscritti non inferiore a 10.000 unita' e con 
almeno 7.500 donazioni annuali; 

- da un rappresentante del Servizio Sanitario delle Forze armate; 

- da un rappresentante della CRI. 

La segreteria della Commissione e' affidata ad un funzionario della Regione con qualifica 
non inferiore a segretario. 

Note: 

1 La Commissione regionale per la disciplina e lo sviluppo dei servizi trasfusionali, istituita 
con il presente articolo, e' soppressa dall' artico lo 2 della L.R. 23/97. Le funzioni 
amministrative di natura non consultiva sono trasferite alla Direzione regionale o al Servizio 
autonomo competente per materia. 
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Art. 26 

(Commissione regionale per la protezione sanitaria dellapopolazione contro i rischi da 
radiazioni ionizzanti) 

Ai compiti previsti dall' articolo 90 del DPR 13 febbraio 1964, n. 185 provvede la 
Commissione regionale per la protezione sanitaria della popolazione contro i rischi da 
radiazioni ionizzanti, costituita presso la Direzione regionale dell' igiene e della sanita'. 

La Commissione predetta e', altresi', organo consultivo per le attribuzioni in materia di rischi 
da radiazioni ionizzanti di competenza dell' Unita' sanitaria locale. 

La stessa e' nominata dalla Giunta regionale ed e' composta: 

- da un funzionario medico del ruolo unico della Regione, in veste di presidente; 

- da due laureati in fisica facenti parte dei servizi di fisica sanitaria dell' Unita' sanitaria 
locale ovvero esperti qualificati, iscritti nell' elenco di cui al n. 3 dell' articolo 90 del DPR 13 
febbraio 1964, n. 185; 

- da un medico del lavoro. 

La segreteria della commissione e' affidata ad un funzionario della Regione con qualifica 
non inferiore a segretario. 

Note: 

1 La Commissione regionale per la protezione sanitaria della popolazione contro i rischi da 
radiazioni ionizzanti, istituita con il presente articolo, e' soppressa dall' articolo 2 della L.R. 
23/97. Le funzioni amministrative di natura non consultiva sono trasferite alla Direzione 
regionale o al Servizio autonomo competente per materia. 

Art. 27 

(Comitato regionale contro l' inquinamento atmosferico) 

Il Comitato regionale contro l' inquinamento atmosferico di cui all' articolo 5 della legge 13 
luglio 1966, n. 615 ha sede presso la Direzione regionale dell' igiene e della sanita'. 

Il Presidente della Giunta regionale puo' delegare di volta in volta l' Assessore all' igiene e 
alla sanita' a presiedere il Comitato. 

In seno a tale Comitato il medico provinciale del capoluogo di regione e' sostituito da un 
funzionario medico del ruolo unico della Regione. 

La segreteria del Comitato e' affidata ad un funzionario della Regione con qualifica non 
inferiore a consigliere. 
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Note: 

1 Integrata la disciplina da art. 31, comma 1, L. R. 6/1998 

Art. 28 

(Commissione regionale per gli aspiranti all' idoneita'all' impiego dei gas tossici) 

Ai compiti previsti dall' articolo 32 del RD 9 gennaio 1927, n. 147, provvede la Commissione 
regionale per gli aspiranti all' idoneita' all' impiego dei gas tossici, costituita presso la 
Direzione regionale dell' igiene e della sanita'. 

La Commissione di cui al comma precedente e' nominata dalla Giunta regionale ed e' 
composta: 

- dal Direttore regionale dell' igiene e della sanita', o, per sua delega, da un funzionario 
preposto ad un Servizio della Direzione regionale dell' igiene e della sanita' in veste di 
Presidente; 

- dal direttore del reparto chimico di un laboratorio provinciale di igiene e profilassi; 

- da un funzionario medico del ruolo unico della Regione. 

Fanno, altresi', parte, quali membri di diritto della Commissione, il Questore di Trieste o un 
suo delegato ed il Comandante dei vigili del fuoco di Trieste o un suo delegato. 

La segreteria e' affidata ad un funzionario della Regione con qualifica non inferiore a 
segretario. 

Note: 

1 Sostituite parole al secondo comma da art. 46, primo comma, L. R. 42/1983 

Art. 29 

(Commissioni sanitarie provinciali per il rilascio del certificatomedico per le patenti di guida per 
autoveicoli enatanti) 

Le Commissioni sanitarie previste dall' articolo 481 del DPR 30 giugno 1959, n. 420, cosi' 
come sostituito dall' articolo 12 del DPR 23 settembre 1976, n. 995, hanno sede presso l' 
Unita' Sanitaria Locale cui appartiene il capoluogo di provincia. 

Le Commissioni sanitarie sono composte: 

- dal responsabile del settore competente in materia di igiene pubblica, profilassi e 
medicina legale ovvero per sua delega da altro medico del predetto settore, in veste di 
Presidente; 
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- da altri due membri, scelti tra i medici appartenenti alle categorie indicate nell' articolo 12, 
secondo comma, del DPR 23 settembre 1976, n. 995. 

Qualora, in quest' ultimo caso, la scelta debba farsi con riguardo alla lettera c) del citato 
articolo 12, la stessa ha luogo fra medici appartenenti al settore competente in materia di 
igiene pubblica, profilassi e medicina legale ovvero fra altri medici dipendenti dall' Unita' 
sanitaria locale. 

Art. 30 

(Commissione sanitaria provinciale per la formulazionedei programmi di risanamento degli 
allevamenti neiconfronti della tubercolosi e della brucellosi) 

Le Commissioni per la formulazione dei programmi di risanamento degli allevamenti nei 
confronti della tubercolosi e della brucellosi, di cui all' articolo 4 della legge 9 giugno 1964, 
n. 615 cosi' come sostituito dall' articolo 3 della legge 23 gennaio 1968, n. 33, operano in 
ambito provinciale ed hanno sede presso l' Unita' sanitaria locale con capoluogo di 
provincia. 

Le Commissioni sanitarie predette sono nominate dalla Giunta regionale e sono composte: 

- dal responsabile del settore competente in materia di assistenza, profilassi e vigilanza 
veterinaria, in veste di Presidente; 

- dal funzionario dirigente l' Ispettorato provinciale dell' agricoltura; 

- da un funzionario del ruolo unico della Regione in servizio presso la Direzione regionale 
dell' igiene e della sanita'; 

- da un rappresentante della Camera di commercio, industria ed agricoltura; 

- da tre rappresentanti degli allevatori scelti dalle organizzazioni piu' rappresentative della 
Provincia; 

- da un esperto designato dalla Associazione Provinciale Allevatori. 

La segreteria della Commissione e' affidata ad un impiegato dell' Unita' sanitaria locale ove 
ha sede l' organo collegiale medesimo. 

Art. 31 

(Commissioni sanitarie per l' accertamentodell' invalidita' civile) 

Ai compiti previsti dall' articolo 8 della legge 30 marzo 1971, n. 118 provvedono nell' ambito 
del rispettivo territorio le Commissioni sanitarie, costituite presso ciascuna Unita' sanitaria 
locale. 
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Le Commissioni sanitarie dell' Unita' sanitaria locale sono nominate dal relativo Comitato di 
gestione e sono composte: 

- dal responsabile del settore competente in materia di igiene pubblica, profilassi e 
medicina legale, ovvero, per sua delega, da altro medico del predetto settore, in veste di 
Presidente; 

- da due medici specialisti in medicina legale, in medicina del lavoro ovvero in igiene, o, in 
altra disciplina affine; ovvero ancora operanti in reparti ospedalieri nelle specialita' indicate. 

La segreteria della Commissione e' affidata ad un impiegato dell' Unita' sanitaria locale. 

Art. 32 

Fermo restando il disposto degli articoli 9, ultimo comma, 10 e 11 della legge 30 marzo 
1971, n. 118, contro il giudizio della Commissione sanitaria di prima istanza, di cui al 
precedente articolo 31, l' interessato puo' presentare ricorso entro trenta giorni dalla 
ricevuta comunicazione, alla Commissione sanitaria regionale competente, costituita 
presso l' Unita' sanitaria locale << Triestina >> per i ricorsi avverso il giudizio delle 
Commissioni della Unita' sanitaria locale << Triestina >> e << Goriziana >>, presso le Unita' 
sanitarie locali << Udinese >> e << Pordenone >> per i ricorsi avverso i giudizi delle 
Commissioni operanti rispettivamente negli ambiti provinciali di Udine e Pordenone. 

Le Commissioni sanitarie regionali di cui al comma precedente sono nominate dalla Giunta 
regionale e sono composte: 

- da un funzionario medico del ruolo unico della Regione, ovvero da un medico dipendente 
di una Unita' sanitaria locale, in veste di Presidente; 

- da un medico specialista in medicina del lavoro ovvero in medicina legale o igiene ovvero, 
ancora, in altra disciplina affine; 

- da altro medico. 

La segreteria della Commissione e' affidata ad un dipendente dell' Unita' sanitaria locale di 
posizione funzionale non inferiore a collaboratore amministrativo ed ha sede presso il 
settore competente alla trattazione degli affari di medicina legale dell' Unita' sanitaria 
locale di pertinenza. 

Per l' espletamento degli eventuali accertamenti clinici la Commissione si avvale delle 
strutture tecniche delle Unita' sanitarie locali. 

Gli oneri del funzionamento di ciascuna Commissione regionale fanno carico alla quota del 
fondo sanitario assegnata all' Unita' sanitaria locale presso cui opera la Commissione 
medesima. 
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Note: 

1 Articolo sostituito da art. 1, primo comma, L. R. 34/1985 

2 Integrata la disciplina da art. 1, secondo comma, L. R. 34/1985 

Art. 33 

(Commissioni sanitarie per i ciechi civili) 

Ai compiti previsti dall' articolo 10 della legge 27 maggio 1970, n. 382, provvedono nell' 
ambito del rispettivo territorio, le Commissioni sanitarie costituite presso ciascuna Unita' 
sanitaria locale. 

Le Commissioni sanitarie dell' Unita' sanitaria locale sono nominate dal relativo Comitato di 
gestione e sono composte: 

- dal responsabile del settore competente in materia di igiene pubblica, profilassi e 
medicina legale, ovvero per sua delega da altro medico del predetto settore, in veste di 
Presidente; 

- da due medici specialisti in oculistica ovvero operanti in reparti ospedalieri nella specialita' 
indicata. 

La Segreteria della Commissione e' affidata ad un impiegato dell' Unita' sanitaria locale. 

Art. 34 

(Commissione sanitaria regionale per i ciechi civili) 

Contro il giudizio delle Commissioni sanitarie per ciechi civili dell' Unita' sanitaria locale, l' 
interessato puo' presentare ricorso entro trenta giorni dalla ricevuta comunicazione, alla 
Commissione sanitaria costituita presso la Direzione regionale dell' igiene e della sanita'. 

La Commissione sanitaria regionale e' nominata dalla Giunta regionale ed e' composta: 

- da un funzionario medico del ruolo unico della Regione, ovvero da un medico dipendente 
dall' Unita' sanitaria locale, in veste di Presidente; 

- dal primario di una clinica oculistica universitaria; 

- da un medico specialista in oculistica. 

La segreteria della Commissione e' affidata ad un funzionario della Regione con qualifica 
non inferiore a segretario. 
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Art. 35 

(Commissioni sanitarie perl' accertamento del sordomutismo) 

Ai compiti previsti dall' articolo 3 della legge 26 maggio 1970, n. 381, provvedono nell' 
ambito del rispettivo territorio le Commissioni sanitarie costituite presso ciascuna Unita' 
sanitaria locale. 

Le Commissioni sanitarie per l' accertamento del sordomutismo dell' Unita' sanitaria locale 
sono nominate dal relativo Comitato di gestione e sono composte: 

- dal responsabile del settore competente in materia di igiene pubblica, profilassi e 
medicina legale ovvero per sua delega da altro medico del predetto settore, in veste di 
Presidente; 

- da due medici specialisti in otorinolaringoiatria, ovvero operanti in reparti ospedalieri nella 
specialita' indicata. 

La segreteria della Commissione e' affidata ad un impiegato dell' Unita' sanitaria locale. 

Art. 36 

(Commissione sanitaria regionaleper l' accertamento del sordomutismo) 

Contro il giudizio delle Commissioni sanitarie delle Unita' sanitarie locali l' interessato puo' 
presentare ricorso, entro trenta giorni dalla ricevuta comunicazione, alla Commissione 
sanitaria regionale per l' accertamento del sordomutismo, costituita presso la Direzione 
regionale dell' igiene e della sanita'. 

La Commissione sanitaria regionale e' nominata dalla Giunta regionale ed e' composta: 

- da un funzionario medico del ruolo unico della Regione, ovvero da un medico dipendente 
di una Unita' sanitaria locale in veste di Presidente; 

- da un medico specialista in medicina del lavoro ovvero in medicina legale o in igiene o 
ancora in altra disciplina affine; 

- da due medici specialisti in otorinolaringoiatria ovvero in audiologia ovvero, ancora, in altra 
disciplina affine. 

La segreteria della Commissione e' affidata ad un funzionario della Regione con qualifica 
non inferiore a segretario. 
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Art. 37 

(Collegio medico per l' accertamento della compatibilita'dello stato psico - fisico dell' invalido 
rispetto alle mansionilavorative affidate o da affidare) 

Ai compiti previsti dall' articolo 20 della legge 2 aprile 1968, n. 482, provvedono nell' ambito 
del rispettivo territorio i collegi medici per l' accertamento della compatibilita' dello stato 
psico - fisico dell' invalido rispetto alle mansioni lavorative affidate o da affidare, costituiti 
presso ciascuna Unita' sanitaria locale. 

I collegi medici dell' Unita' sanitaria locale sono nominati dal relativo Comitato di gestione e 
sono composti: 

- dal responsabile del settore competente in materia di igiene pubblica e profilassi e 
medicina legale, ovvero per sua delega, da altro medico del predetto settore, in veste di 
Presidente; 

- da un medico specialista in medicina del lavoro ovvero in medicina legale o in igiene, 
ovvero ancora in altra disciplina affine; 

- da altro medico. 

La segreteria della Commissione e' affidata ad un impiegato dell' Unita' sanitaria locale. 

Art. 38 

(Commissioni tecniche per i gas tossici) 

Ai compiti previsti dall' articolo 24 del RD 9 gennaio 1927, n. 147, cosi' come sostituito dall' 
articolo 39 del DPR 10 giugno 1955, n. 854, provvedono nell' ambito del rispettivo territorio 
le Commissioni tecniche permanenti per i gas tossici, costituite presso ciascuna Unita' 
sanitaria locale. 

Le Commissioni tecniche dell' Unita' sanitaria locale sono nominate dal relativo Comitato di 
gestione e sono composte: 

- dal responsabile del settore competente in materia di igiene pubblica, profilassi e 
medicina legale, ovvero per sua delega da altro medico del predetto settore, in veste di 
Presidente; 

- da un ingegnere del ruolo unico della Regione; 

- dal dirigente del reparto chimico del laboratorio provinciale di igiene e profilassi; 

- da un rappresentante dei lavoratori, designato dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative. 
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Delle stesse Commissioni, fanno, altresi', parte, quali membri di diritto, il questore od un suo 
delegato ed il comandante dei vigili del fuoco od un suo delegato, territorialmente 
competenti. 

La segreteria della Commissione e' affidata ad un impiegato dell' Unita' sanitaria locale. 

Art. 39 

(Commissioni per il servizio farmaceutico) 

Ai compiti previsti dall' articolo 118 primo comma, della presente legge provvedono nell' 
ambito del rispettivo territorio le Commissioni per il servizio farmaceutico, costituite presso 
ciascuna Unita' sanitaria locale. 

La Commissione per il servizio farmaceutico dell' Unita' sanitaria locale e' nominata dal 
relativo Comitato di gestione ed e' composta: 

- dal coordinatore per la responsabilita' sanitaria che la presiede; 

- dal responsabile del settore competente in materia di attivita' farmaceutiche; 

- da due funzionari amministrativi dell' Unita' sanitaria locale; 

- da due farmacisti esercenti in farmacia, di cui uno non titolare, designati dall' Ordine 
provinciale dei farmacisti competenti per territorio. 

La segreteria della Commissione e' affidata ad un impiegato dell' Unita' sanitaria locale. 

Note: 

1 Sostituite parole al secondo comma da art. 8, comma 1, L. R. 19/2006 

Art. 40 

(Commissioni di controllo delle farmacie) 

Ai compiti ispettivi previsti dall' articolo 11, ultimo comma, della presente legge provvedono 
nell' ambito del rispettivo territorio le Commissioni di controllo delle farmacie, costituite 
presso ciascuna Unita' sanitaria locale. 

La Commissione di controllo delle farmacie dell' Unita' sanitaria locale e' nominata dal 
relativo comitato di gestione ed e' composta: 

- dal responsabile del settore competente in materia di attivita' farmaceutiche; 

- da un medico dipendente dall' Unita' sanitaria locale; 
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- da un farmacista titolare di farmacia designato dall'Ordine provinciale dei farmacisti 
competente per territorio. 

Assiste alle ispezioni, in qualita' di segretario, un' impiegato dell' Unita' sanitaria locale. 

Note: 

1 Aggiunte parole al secondo comma da art. 8, comma 2, L. R. 19/2006 

Art. 41 

(Commissione consultivain materia di assistenza zooiatrica) 

Allo scopo di consentire la partecipazione anche degli allevatori - tramite le loro 
rappresentanze di categoria - per la formulazione di proposte e pareri non vincolanti sui 
programmi di attivita' e sulle modalita' di erogazione delle prestazioni del servizio di 
assistenza zooiatrica, viene istituita una Commissione presso ogni Unita' sanitaria locale 
nominata - con atto formale - dal Comitato di gestione, cosi' composta: 

- dal responsabile del settore competente in materia di assistenza, profilassi e vigilanza 
veterinaria, in veste di Presidente; 

- da un funzionario appartenente all' Ispettorato provinciale dell' agricoltura; 

- da un rappresentante dell' Ordine provinciale dei veterinari; 

- da sei rappresentanti degli allevatori scelti dalle organizzazioni piu' rappresentative della 
Provincia. 

La segreteria della Commissione e' affidata a un impiegato dell' Unita' sanitaria locale ove 
ha sede l' organo collegiale medesimo. 

E' in facolta' del responsabile del settore veterinario - quale Presidente - di richiedere il 
parere della Commissione in tutti i casi nei quali lo ritenga opportuno. 

La Commissione, inoltre, si riunisce ogni qualvolta lo richieda la maggioranza dei 
componenti. 

Art. 42 

(Membri supplenti, durata in carica e sostituzione in caso di dimissioni o decadenza) 

In seno alle Commissioni sanitarie considerate dal presente Titolo per i membri effettivi non 
di diritto, nonche' per i segretari, possono essere nominati altrettanti supplenti, i quali 
partecipano alla seduta in caso di assenza o di impedimento dei primi. 
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2. I componenti vengono nominati dall'ente di appartenenza, durano in carica per un 
triennio e comunque sino alla comunicazione di avvenuta sostituzione da parte dell'ente 
che li ha nominati o designati. Tutti i componenti possono essere riconfermati. 

Note: 

1 Sostituito il secondo comma da art. 8, comma 3, L. R. 19/2006 

2 Abrogato il terzo comma da art. 8, comma 3, L. R. 19/2006 

Art. 43 

(Compensi) 

1. Ai componenti le Commissioni sanitarie considerate dal presente titolo, ad eccezione di 
quella di cui all'articolo 29, competono i compensi previsti dalla vigenti disposizioni regionali 
in materia. 

2. A ciascuno dei componenti le Commissioni mediche operanti presso le Aziende per i 
servizi sanitari e' attribuito, oltre al trattamento di cui al comma 1, un compenso pari a 10 
euro per ogni soggetto visitato, per gli accertamenti sanitari relativi alle domande 
finalizzate all'ottenimento dei benefici previsti dalle seguenti disposizioni normative e 
successive modifiche: 

a) legge 26 maggio 1970, n. 381 (Aumento del contributo ordinario dello Stato a favore 
dell'Ente per la protezione e l'assistenza ai sordomuti e delle misure dell'assegno di 
assistenza ai sordomuti); 

b) legge 27 maggio 1970, n. 382 (Disposizioni in materia di assistenza ai ciechi civili); 

c) decreto legge 30 gennaio 1971, n. 5 (Provvidenze in favore dei mutilati ed invalidi civili); 

d) legge 30 marzo 1971, n. 118 (Conversione in legge del decreto legge 30 gennaio 1971, n. 
5 e nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi civili); 

e) legge 11 febbraio 1980, n. 18 (Indennita' di accompagnamento agli invalidi civili 
totalmente inabili); 

f) legge 11 ottobre 1990, n. 289 (Modifiche alla disciplina delle indennita' di 
accompagnamento di cui alla legge 21 novembre 1988, n. 508, recante norme integrative in 
materia di assistenza economica agli invalidi civili, ai ciechi civili ed ai sordomuti e 
istituzione di un'indennita' di frequenza per i minori invalidi); 

g) legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i 
diritti delle persone handicappate); 

h) legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili); 
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i) decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461 (Regolamento recante 
semplificazione dei procedimenti per il riconoscimento della dipendenza delle infermita' da 
causa di servizio, per la concessione della pensione privilegiata ordinaria e dell'equo 
indennizzo, nonche' per il funzionamento e la composizione del comitato per le pensioni 
privilegiate ordinarie). 

3. In caso di visita domiciliare, il compenso a ciascuno dei componenti delle Commissioni 
mediche, per ogni soggetto sottoposto ad accertamento, e' corrispondente a quello 
stabilito, relativamente alle visite domiciliari, nell'accordo collettivo nazionale per la 
regolamentazione dei rapporti con i medici di medicina generale, di volta in volta stipulato 
ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della 
disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), e 
successive modifiche. 

4. Ove non diversamente previsto, i compensi di cui ai commi precedenti sono corrisposti 
nei soli casi in cui l'attivita' del componente la Commissione sanitaria di cui al comma 1 sia 
svolta al di fuori del normale orario di servizio o comunque con carico di recupero. 

5. Ai segretari delle Commissioni mediche di cui al comma 2 competono esclusivamente i 
compensi ivi previsti. 

Note: 

1 Articolo sostituito da art. 2, primo comma, L. R. 34/1985 

2 Articolo sostituito da art. 17, comma 1, L. R. 21/1992 

3 Articolo interpretato da art. 122, comma 1, L. R. 13/1998 

4 Articolo sostituito da art. 28, comma 1, L. R. 20/2004 

Art. 44 

(Sostituzione del medico provincialee del veterinario provinciale in organismi collegiali) 

Qualora fra i componenti di organismi collegiali, diversi da quelli considerati dal presente 
Titolo, ricorrano in base alle vigenti leggi il medico o veterinario provinciali, questi sono 
sostituiti dai responsabili dei settori dell' Unita' sanitaria locale, ove hanno sede legale gli 
organi medesimi preposti all' igiene pubblica e profilassi e medicina legale, e 
rispettivamente all' assistenza, profilassi e vigilanza veterinaria, ovvero, per loro delega, da 
altro sanitario del settore. 

Qualora negli stessi organismi partecipi, altresi', in base alle leggi vigenti, l' ufficiale 
sanitario, questi e' sostituito da un medico del settore preposto all' igiene pubblica e 
profilassi e medicina legale. 
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Art. 45 

(Soppressione di organi collegiali) 

Sono soppressi i Consigli provinciali di sanita', previsti dal DPR 11 febbraio 1961, n. 257, le 
Commissioni di cui agli articoli 8 della legge 2 aprile 1968, n. 475, 3 della legge 14 luglio 
1967, n. 592 e 89 del DPR 13 febbraio 1964, n. 185. 

Art. 46 

(Norma transitoria) 

La Giunta regionale e i competenti organi di gestione delle Unita' sanitarie locali 
provvedono alla nomina degli organismi collegiali di rispettiva competenza, previsti dal 
presente Titolo, entro il 1 ottobre 1981. 

Sino alla nomina degli organismi suindicati, continuano ad operare, nell' attuale 
composizione, le Commissioni gia' costituite alla data di entrata in vigore della presente 
legge sulla base della normativa, altresi', vigente a tale data. 

TITOLO V 

Norme finali e finanziarie 

Art. 47 

(Norme finanziarie) 

Le spese per il funzionamento delle Commissioni regionali previste dalla presente legge 
fanno carico al capitolo 1716 dello stato di previsione della spesa del piano finanziario per 
gli esercizi 1981-1983 e del bilancio per l' esercizio finanziario 1981, il quale presenta 
sufficiente disponibilita'. 

Art. 48 

(Applicazione delle disposizioni della presente legge, cessazionedi uffici ed abrogazione di leggi 
e norme incompatibili) 

Le disposizioni contenute nella presente legge trovano applicazione a decorrere dal 1 
ottobre 1981. 

Con effetto da tale data cesseranno gli uffici dei medici e dei veterinari provinciali. 

Altresi', con effetto dalla stessa data, le leggi regionali 14 novembre 1967, n. 25, 14 aprile 
1970, n. 11, e l' articolo 20 della legge regionale 27 dicembre 1979, n. 78, nonche' le norme 
comunque incompatibili con la presente legge, sono abrogate. 
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Legge regionale n. 33 del 04/05/1978 Interventi regionali per agevolare la 
realizzazione di municipi e cimiteri. 

Art. 1 

L' Amministrazione regionale e' autorizzata a concedere per una durata di 20 anni contributi 
annui costanti pari all' 8% della spesa ammissibile per: 

a) la costruzione, la sistemazione, il rifacimento, la ristrutturazione, l' ampliamento ed il 
completamento di municipi e di altri edifici destinati ad uffici o servizi comunali; 

b) la costruzione, l' ampliamento, la sistemazione, la ristrutturazione, il rifacimento ed il 
completamento di cimiteri nonche' dei relativi impianti complementari; 

c) l' acquisto di edifici da destinare a uffici municipali. 

Note: 

1 Sostituite parole al primo comma da art. 1, primo comma, L. R. 25/1981 

2 Aggiunte parole al primo comma da art. 1, primo comma, L. R. 29/1984 

3 Integrata la disciplina da art. 36, terzo comma, L. R. 8/1985 con effetto, ex articolo 78 
della medesima legge, dal 1° gennaio 1985. 

4 Aggiunte parole al primo comma da art. 21, primo comma, L. R. 25/1985 

5 Integrata la disciplina da art. 15, comma 6 lettera d ), L. R. 12/2009 

Art. 2 

Per le finalita' di cui all' articolo precedente, l' Amministrazione regionale e' altresi' 
autorizzata a concedere contributi una tantum. 

Note: 

1 Integrata la disciplina da art. 36, terzo comma, L. R. 8/1985 con effetto, ex articolo 78 
della medesima legge, dal 1° gennaio 1985. 

Art. 2 bis 

L' Amministrazione regionale e' autorizzata a concedere ai Comuni contributi << una 
tantum >> per il recupero, il rifacimento e l' ampliamento di edifici di proprieta' comunale 
destinati ad uso pubblico ed ubicati in zone di particolare valore ambientale e interesse 
naturalistico. 
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Note: 

1 Articolo aggiunto da art. 2, primo comma, L. R. 25/1981 

2 Integrata la disciplina da art. 15, comma 6 lettera d ), L. R. 12/2009 

Art. 2 ter 

I contributi di cui agli articoli 1 e 2 possono essere concessi anche per opere in corso di 
costruzione. 

Note: 

1 Articolo aggiunto da art. 3, primo comma, L. R. 25/1981 

2 Integrata la disciplina da art. 21, primo comma, L. R. 36/1984 

Art. 3 

Per le finalita' di cui all' articolo 1 della presente legge e' autorizzato, nell' esercizio 1978, il 
limite di impegno di lire 70.000.000. 

Le annualita' relative saranno iscritte nello stato di previsione della spesa del bilancio 
regionale nella misura di lire 70 milioni per ciascuno degli esercizi finanziari dal 1978 al 
1997. 

Nello stato di previsione della spesa del piano finanziario per gli esercizi 1978-1981 e del 
bilancio per l' esercizio finanziario 1978 viene istituito al Titolo II - Sezione IV - Rubrica n. 9 - 
Categoria XI - il capitolo 6869 con la denominazione: << Contributi annui costanti per la 
costruzione, la sistemazione, il rifacimento, la ristrutturazione, l' ampliamento ed il 
completamento di municipi, nonche' per la costruzione, l' ampliamento e la sistemazione di 
cimiteri >> e con lo stanziamento complessivo di lire 280 milioni, corrispondente alle 
annualita' autorizzate per gli esercizi dal 1978 al 1981, di cui lire 70 milioni relativi all' 
annualita' autorizzata per l' esercizio 1978. 

All' onere complessivo di lire 280 milioni si fa fronte mediante prelevamento di pari importo 
dall' apposito Fondo globale iscritto al capitolo 9000 dello stato di previsione della spesa 
del piano finanziario per gli esercizi 1978-1981 e del bilancio per l' esercizio finanziario 1978 
(Rubrica n. 9 - Partita n. 4 - dell' elenco n. 5 allegato al piano ed al bilancio medesimi). 

Le annualita' autorizzate per gli esercizi dal 1982 al 1997 faranno carico ai corrispondenti 
capitoli del bilancio per gli esercizi medesimi. 

Art. 4 

Per le finalita' di cui all' articolo 2 della presente legge e' autorizzata la spesa di lire 
400.000.000 per l' esercizio 1978. 
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Nello stato di previsione della spesa del piano finanziario per gli esercizi 1978-1981 e del 
bilancio per l' esercizio finanziario 1978 viene istituito al Titolo II - Sezione IV - Rubrica n. 9 - 
Categoria XI - il capitolo 6870 con la denominazione: << Contributi una tantum per la 
costruzione, la sistemazione, il rifacimento, la ristrutturazione, l' ampliamento ed il 
completamento di municipi, nonche' per la costruzione, l' ampliamento e la sistemazione di 
cimiteri >> e con lo stanziamento di lire 400 milioni per l' esercizio 1978, cui si fa fronte 
mediante prelevamento di pari importo dall' apposito Fondo globale iscritto al capitolo 
9000 dello stato di previsione della spesa del piano finanziario per gli esercizi 1978-1981 e 
del bilancio per l' esercizio finanziario 1978 (Rubrica n. 9 - Partita n. 8 - dell' elenco n. 5 
allegato al piano ed al bilancio medesimi). 

Art. 5 

La presente legge entra in vigore il giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale 
della Regione. 
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Legge regionale n. 10 del 09/03/1988 Riordinamento istituzionale della Regione e 
riconoscimento e devoluzione di funzioni agli Enti locali (Estratto: art. 49 “Municipi e 
cimiteri”) 

Art. 49 

Municipi e cimiteri 

1. Sono esercitate dalle Province le funzioni concernenti gli interventi per la realizzazione di 
municipi e cimiteri, con i relativi impianti complementari, nonche' per l' acquisto di edifici da 
destinare a sede di uffici e servizi comunali. 
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Legge regionale n. 19 del 26/10/2006 Disposizioni in materia di salute umana e 
sanita' veterinaria e altre disposizioni per il settore sanitario e sociale, nonche' in 
materia di personale (Estratto: Capo I “Disposizioni in materia di salute umana e 
sanita' veterinaria”, art. 35 “Istituzione dei registri regionali di patologia”) 

 

Capo I 

Disposizioni in materia di salute umana e sanita' veterinaria 

Art. 1 

(Oggetto) 

1. Le disposizioni di cui al presente capo disciplinano l'esercizio delle funzioni in materia di 
salute umana e sanita' veterinaria attribuite alla Regione ai sensi del decreto legislativo 20 
giugno 2005, n. 126 (Norme di attuazione dello Statuto speciale della regione Friuli-Venezia 
Giulia, concernenti il trasferimento di funzioni in materia di salute umana e sanita' 
veterinaria). 

Art. 2 

(Trasferimento delle funzioni) 

1. Sono trasferite alle Aziende per i servizi sanitari le funzioni e i compiti di cui alle lettere a), 
c), u) e v) della tabella <<A>> allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
26 maggio 2000 (Individuazione delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed 
organizzative da trasferire alle regioni in materia di salute umana e sanita' veterinaria ai 
sensi del titolo IV, capo I, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112). 

Art. 3 

(Forme di collaborazione) 

1. Per le funzioni trasferite alle Aziende per i servizi sanitari, le forme di collaborazione di cui 
all'articolo 2 del decreto legislativo 126/2005 si intendono previste in favore delle Aziende 
per i servizi sanitari medesime. 

Art. 4 

(Trasferimento di risorse finanziarie) 

1. Le risorse finanziarie attribuite dallo Stato alla Regione per il finanziamento delle funzioni 
trasferite sono assegnate alle Aziende per i servizi sanitari a eccezione degli importi di cui 
all'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 126/2005. Sono altresi' assegnati alle 
Aziende per i servizi sanitari gli importi derivanti dagli eventuali conguagli, come determinati 
dall'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 126/2005. 

Art. 5 

(Rendicontazione) 

1. Entro trenta giorni dallo scadere del primo anno di esercizio delle funzioni, ogni Azienda 
per i servizi sanitari trasmette alla Direzione centrale salute e protezione sociale la 
rendicontazione degli importi liquidati o accertati nell'esercizio delle funzioni indicate 
all'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 126/2005. 
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2. La rendicontazione di cui al comma 1 deve essere effettuata utilizzando la tabella 
allegata al decreto legislativo 126/2005. 

3. Fino alla rideterminazione delle risorse finanziarie necessarie per l'esercizio delle funzioni 
a regime, prevista dall'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 126/2005, le Aziende per 
i servizi sanitari provvedono a effettuare, di anno in anno, la rendicontazione di cui al 
comma 1. 

Art. 6 

(Trasferimento di risorse strumentali e organizzative) 

1. Per l'esercizio delle funzioni trasferite le Aziende per i servizi sanitari accedono ai dati 
contenuti negli albi e registri la cui tenuta e' di competenza del Ministero della salute, 
secondo le modalita' di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 
(Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le 
materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali). 

2. La documentazione corrente e i dati connessi alle funzioni trasferite alle Aziende per i 
servizi sanitari sono trasferiti alle Aziende per i servizi sanitari medesime. 

 

Omissis 

 

Art. 35 

(Istituzione dei registri regionali di patologia) 

1. Al fine di valutare l'incidenza e la prevalenza delle patologie piu' rilevanti, per le finalita' di 
cui all'articolo 85, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice 
in materia di protezione dei dati personali), sono istituiti i seguenti registri regionali: 

a) registro delle cause di mortalita'; 

b) registro tumori; 

c) registro delle malattie cardiovascolari; 

d) registro delle malattie cerebrovascolari; 

e) registro dei dializzati; 

f) registro dei diabetici; 

g) registro degli incidenti e degli infortuni. 

2. I registri di cui al comma 1 indicano: 

a) le modalita' di accertamento diagnostico della patologia; 

b) i trattamenti e gli interventi sanitari conseguenti; 

c) la qualita' delle cure prestate; 

d) le conseguenze in termini funzionali della patologia; 
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e) la sopravvivenza; 

f) le recidive. 

3. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a), della legge regionale 5 settembre 1995, n. 37 
(Istituzione, compiti ed assetto organizzativo dell'Agenzia regionale della sanita' ed altre 
norme in materia sanitaria), la realizzazione e l'aggiornamento dei registri di cui al comma 1 
e' effettuata dall'Agenzia regionale della sanita' che utilizza, a tal fine, i dati di cui al Sistema 
informativo sociosanitario regionale (SISSR) e gli altri dati in possesso del Servizio sanitario 
regionale. 
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Legge regionale n. 11 del 13/10/2008 Disposizioni in materia di destinazione delle 
ceneri da cremazione. 

Art. 1 

(Oggetto e finalita') 

1. La presente legge disciplina l'affidamento delle ceneri derivanti dalla cremazione dei 
defunti e la loro eventuale dispersione, nel rispetto dei principi sanciti dalla normativa 
statale vigente. 

2. La presente legge intende salvaguardare la libera scelta della cremazione, rispettando la 
dignita' di ogni persona, le sue diverse convinzioni religiose e culturali, nonche' il diritto a 
una corretta e adeguata informazione. 

Art. 2 

(Affidamento e dispersione delle ceneri) 

1. L'affidamento delle ceneri e' autorizzato dal Comune. L'autorizzazione alla dispersione 
delle ceneri e' rilasciata dal soggetto competente individuato dalla normativa statale 
vigente. 

2. L'autorizzazione all'affidamento o alla dispersione e' comunicata, a cura del soggetto 
competente al rilascio, al Comune ove avviene la custodia o la dispersione delle ceneri e, se 
diverso, al Comune di ultima residenza del defunto. 

3. La volonta' del defunto per l'affidamento delle proprie ceneri e l'indicazione della persona 
affidataria, anche diversa dal familiare, sono manifestate mediante disposizione 
testamentaria o dichiarazione al Comune di residenza o decesso resa dal defunto o dal 
coniuge o, in difetto di questi, dal parente piu' prossimo individuato ai sensi degli articoli 74, 
75, 76 e 77 del codice civile e, in caso di concorrenza di piu' parenti dello stesso grado, dalla 
maggioranza assoluta di essi. 

4. La volonta' del defunto per la dispersione delle proprie ceneri, nonche' il luogo di 
dispersione e il soggetto incaricato della dispersione medesima sono manifestate mediante 
disposizione testamentaria o dichiarazione resa dallo stesso al Comune di residenza. 

5. Per coloro che al momento della morte risultano iscritti ad associazioni riconosciute, che 
abbiano tra i fini statutari la cremazione dei cadaveri dei propri associati, per l'affidamento e 
la dispersione delle ceneri e' sufficiente la presentazione di una dichiarazione in carta libera 
datata e sottoscritta dall'associato o, se questi non sia in grado di scrivere, confermata da 
due testimoni, da cui risulti la volonta' che le proprie ceneri siano affidate o disperse, la 
persona affidataria, anche diversa dal familiare, o il soggetto incaricato della dispersione, 
nonche' il luogo di dispersione. La dichiarazione e' convalidata dal legale rappresentante 
dell'associazione. 
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6. I Comuni si dotano di un apposito registro in cui sono annotati coloro che hanno 
espresso la volonta' alla cremazione e all'affidamento o alla dispersione delle proprie ceneri. 

7. Ai fini dell'affidamento e della dispersione, l'urna contenente le ceneri del defunto e' 
consegnata all'avente diritto previa sottoscrizione di un documento, in cui lo stesso dichiara 
la destinazione dell'urna o delle ceneri. Il documento e' conservato in copia presso 
l'impianto di cremazione e presso il Comune in cui e' avvenuto il decesso e costituisce 
documento di accompagnamento per il trasporto delle ceneri. 

8. La dispersione delle ceneri e' eseguita dal soggetto individuato dal defunto. In assenza di 
sue disposizioni, provvede: 

a) il coniuge o, in mancanza di questi, il parente piu' prossimo individuato ai sensi degli 
articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile; in caso di concorrenza di piu' parenti dello stesso 
grado, provvede il parente individuato dalla maggioranza assoluta di essi; 

b) l'esecutore testamentario; 

c) il rappresentante legale di associazione riconosciuta, cui il defunto risultava iscritto, che 
abbia tra i fini statutari la cremazione dei cadaveri dei propri associati. 

9. In mancanza dei soggetti di cui al comma 8, provvede alla dispersione il personale 
individuato dal Comune. 

Art. 3 

(Luoghi di dispersione delle ceneri) 

1. La dispersione delle ceneri e' consentita, nel rispetto della volonta' del defunto: 

a) in aree appositamente destinate all'interno dei cimiteri, individuate dai Comuni; 

b) in natura; 

c) in aree private. 

2. La dispersione in natura e' consentita a distanza non inferiore a duecento metri da 
insediamenti abitativi. La dispersione in mare, nei fiumi e nei laghi e' consentita nei tratti 
liberi da natanti e manufatti. 

3. La dispersione in aree private e' eseguita all'aperto, con il consenso dei proprietari, a 
distanza non inferiore a duecento metri da insediamenti abitativi, e non puo' comunque 
dare luogo ad attivita' avente fini di lucro. 

4. La dispersione delle ceneri in ogni caso e' vietata nei centri abitati, come definiti dalla 
normativa vigente. 
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5. La dispersione delle ceneri puo' essere eseguita anche in comune diverso da quello di 
decesso. 

6. In mancanza di indicazione del luogo di dispersione delle ceneri, la scelta e' operata dal 
coniuge o, in mancanza di questi, dal parente piu' prossimo individuato ai sensi degli articoli 
74, 75, 76 e 77 del codice civile e, in caso di concorrenza di piu' parenti dello stesso grado, 
dalla maggioranza assoluta di essi. Qualora al Comune non pervenga alcuna indicazione, 
decorsi novanta giorni dalla cremazione, le ceneri sono disperse nel cinerario comune. 

Art. 4 

(Modalita' di conservazione delle urne affidate) 

1. L'urna affidata all'avente diritto deve essere sigillata e conservata in modo da permettere 
l'identificazione dei dati anagrafici del defunto e del Comune di sua ultima residenza. 

2. L'affidatario ha l'obbligo di custodire l'urna con modalita' tali da consentirne una 
destinazione stabile e da garantirne la sicurezza da ogni forma di profanazione. 

3. Il Comune di ultima residenza del defunto annota in un apposito registro le generalita' 
dell'affidatario dell'urna e del defunto, nonche' il luogo di conservazione delle ceneri. In caso 
di trasferimento dell'urna in altro comune, l'affidatario e' tenuto a darne tempestiva 
comunicazione al Comune di ultima residenza del defunto e al Comune di nuova 
destinazione dell'urna. 

4. In caso di rinuncia all'affidamento, l'urna viene consegnata e conservata presso il cimitero 
comunale ovvero il cimitero scelto dall'affidatario, il quale assume gli eventuali oneri 
derivanti dalla conservazione. 

5. In caso di decesso dell'affidatario, chiunque rinvenga l'urna e' tenuto a consegnarla al 
cimitero comunale. 

6. Nei casi di cui ai commi 4 e 5, il competente ufficio comunale provvede a dare notizia 
della destinazione dell'urna al Comune di ultima residenza del defunto. 

Art. 5 

(Cremazione delle salme inumate e tumulate) 

1. Decorsi i termini di legge, e' consentita la cremazione delle salme inumate o tumulate, 
previo assenso o richiesta al Comune del coniuge o, in mancanza di questi, del parente piu' 
prossimo individuato ai sensi degli articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile e, in caso di 
concorrenza di piu' parenti dello stesso grado, della maggioranza assoluta di essi. 

2. In caso di irreperibilita' dei soggetti di cui al comma 1, la cremazione e' autorizzata 
decorsi trenta giorni dalla pubblicazione di specifico avviso nell'albo pretorio del Comune. 
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3. Le ceneri derivanti dalla cremazione delle salme di cui al comma 1 possono essere 
conservate dai familiari del defunto, previa autorizzazione del Comune. Qualora, in 
mancanza del coniuge, concorrano all'affidamento piu' parenti dello stesso grado, gli stessi, 
a maggioranza, con dichiarazione resa al Comune, individuano quale di loro assume la 
custodia dell'urna. 

4. L'autorizzazione di cui al comma 3 e' comunicata, a cura del soggetto competente al 
rilascio, al Comune dove avviene la custodia delle ceneri e al Comune di ultima residenza del 
defunto. 

5. Per l'affidamento e la conservazione delle ceneri di cui al comma 3 si applicano l'articolo 
2, comma 7, e l'articolo 4. 

Art. 6 

(Caratteristiche dei feretri) 

1. Al fine di ridurre l'emissione di inquinanti e i tempi di combustione, e' consentito, in caso 
di cremazione, l'uso di feretri o altri involucri ecologici, fatto salvo in ogni caso il rispetto 
delle norme vigenti in materia di tutela igienico-sanitaria. 

2. Al fine di assicurare l'identita' certa delle ceneri, i soggetti gestori degli impianti di 
cremazione adottano sistemi identificativi non termodeperibili da rinvenire a cremazione 
finita, in modo da certificare la correlazione tra il cadavere e le ceneri consegnate. 

Art. 7 

(Senso comunitario della morte) 

1. Al fine di non perdere il senso comunitario della morte, nel caso di consegna dell'urna 
cineraria all'affidatario e nel caso di dispersione delle ceneri, puo' essere realizzata nel 
cimitero scelto dal defunto o dai soggetti di cui all'articolo 2, comma 8, lettere a), b) e c), 
apposita targa, individuale o collettiva, che riporta i dati anagrafici del defunto. I relativi 
oneri sono posti a carico dei richiedenti. 

Art. 8 

(Strutture per il commiato) 

1. I Comuni, anche in forma associata, promuovono la realizzazione di strutture nell'ambito 
delle quali possono tenersi cerimonie per il commiato. 

2. Le strutture per il commiato sono realizzate in conformita' alla normativa vigente da 
soggetti pubblici o privati e sono fruibili da chiunque ne faccia richiesta, senza 
discriminazioni di alcun tipo in ordine all'accesso, anche al di fuori del comune di decesso o 
residenza. 
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Art. 9 

(Regolamenti comunali) 

1. L'Amministrazione regionale, sentito il Consiglio delle autonomie locali, predispone uno 
schema di regolamento per l'attuazione, ove necessario, delle disposizioni della presente 
legge. 

2. Entro sei mesi dalla predisposizione dello schema di regolamento di cui al comma 1, i 
Comuni adottano le conseguenti modifiche alla normativa comunale in materia di 
cremazione, affidamento e dispersione delle ceneri. 

Art. 10 

(Sanzioni amministrative) 

1. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 3, 4 e 6, fatta salva l'applicabilita' delle 
sanzioni penali ove il fatto costituisca reato, comporta l'applicazione di una sanzione 
amministrativa da 1.000 euro a 3.000 euro. 

2. Le sanzioni di cui al comma 1 sono irrogate dai Comuni che ne introitano i relativi 
proventi. 

Art. 11 

(Piano regionale di coordinamento) 

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Regione adotta un 
piano regionale di coordinamento per la realizzazione di crematori da parte dei Comuni, 
anche in forma associata, tenendo conto della distribuzione della popolazione sul territorio, 
dell'indice di mortalita' e dei dati statistici sulla scelta crematoria. 

2. Il piano regionale prevede la realizzazione di almeno un impianto in ogni territorio 
provinciale. 

Art. 12 

(Informazione sulle pratiche funerarie) 

1. La Regione, in cooperazione con le strutture sanitarie presenti sul territorio, i Comuni e 
loro forme associative, promuove l'informazione sulle diverse pratiche funerarie, anche con 
riguardo agli aspetti economici. 

2. Specifiche informazioni sono dedicate alla cremazione, all'affidamento delle ceneri e alle 
modalita' di dispersione o conservazione delle stesse. 
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Art. 13 

(Applicazione retroattiva) 

1. Le ceneri gia' collocate nei cimiteri alla data di entrata in vigore della presente legge 
possono essere affidate o disperse nel rispetto delle condizioni e delle modalita' stabilite 
dalla presente legge. 

Art. 14 

(Norma di chiusura) 

1. Per quanto non previsto dalla presente legge si applica la normativa statale vigente. 
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NORMATIVA DELLE ALTRE REGIONI 

Emilia-Romagna L.R. 29 luglio 2004, n. 19 Disciplina in materia funeraria e di polizia 
mortuaria 

TITOLO I  

Disposizioni generali e norme di principio  

Art. 1  
Finalità, oggetto e principi della disciplina. 

1. La presente legge disciplina il complesso dei servizi e delle funzioni in ambito 
necroscopico, funebre, cimiteriale e di polizia mortuaria, garantendo il rispetto della dignità 
e dei diritti dei cittadini, con la finalità di tutelare l'interesse degli utenti dei servizi funebri e 
di informare le attività pubbliche a principi di evidenza scientifica e di efficienza ed efficacia 
delle prestazioni.  

2. In particolare, la presente legge:  

a) definisce le funzioni della Regione e degli Enti locali ed individua in particolare i 
compiti dei Comuni e le modalità di svolgimento delle loro funzioni e servizi;  

b) disciplina, per quanto attiene ai profili igienico-sanitari, le procedure relative alla 
polizia mortuaria, con particolare riguardo alle norme da osservarsi in materia di cremazione 
e dispersione delle ceneri;  

c) regolamenta le condizioni e i requisiti per assicurare che l'esercizio dell'attività 
funebre da parte di soggetti pubblici e privati sia svolta nel rispetto delle finalità e delle 
garanzie perseguite dalla presente legge.  

3. Ai fini della presente legge:  

a) per salma si intende il corpo umano rimasto privo delle funzioni vitali, prima 
dell'accertamento di morte;  

b) per cadavere si intende la salma, una volta eseguito l'accertamento di morte 
secondo quanto previsto dalla vigente legislazione;  

c) nell'ambito necroscopico sono ricomprese le prestazioni assicurate in via 
obbligatoria sia dal Comune sia dal Servizio sanitario regionale, quali il trasporto funebre 
per indigenti, la raccolta e il trasporto funebre su chiamata dell'Autorità giudiziaria o per 
esigenze igienico-sanitarie, il deposito di osservazione, l'obitorio, il servizio mortuario 
sanitario, le attività di medicina necroscopica;  

d) nell'ambito funebre è ricompresa l'attività funebre e i servizi forniti dalle strutture per 
il commiato, nonché i servizi ad essi connessi di cui agli articoli 13 e 14, che non 
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costituiscono compiti obbligatori dei Comuni. Ove effettuato in modo disgiunto dall'attività 
funebre rientra nell'ambito funebre anche il solo trasporto di salma o di cadavere diverso da 
quello previsto alla lettera c);  

e) nell'ambito cimiteriale è ricompreso l'insieme delle attività connesse alla disponibilità 
del demanio cimiteriale, quali le operazioni cimiteriali e la loro registrazione, le concessioni 
di spazi cimiteriali, la cremazione, l'illuminazione elettrica votiva;  

f) nell'ambito della polizia mortuaria vengono ricomprese le attività autorizzatorie, di 
vigilanza e di controllo da parte degli enti competenti.  

 

TITOLO II  

Funzioni istituzionali e disciplina dei servizi pubblici locali  

Capo I - Funzioni regionali e provinciali  

Art. 2  
Funzioni della Regione. 

1. Al fine di garantire un trattamento adeguato, rispettoso e uniforme sul territorio 
regionale della persona defunta, delle ceneri derivanti da cremazione e delle ossa umane sul 
territorio regionale, a garanzia dei diritti essenziali della popolazione e della tutela delle 
condizioni igienico-sanitarie, la Regione, nelle materie disciplinate dalla presente legge:  

a) esercita funzioni di indirizzo, coordinamento e di alta vigilanza, anche attraverso 
l'emanazione di apposite direttive agli Enti locali e alle Aziende sanitarie, che sono tenuti a 
fornire alla Regione le necessarie informazioni (3);  

b) adotta i poteri sostitutivi in relazione alla mancata approvazione degli atti di 
competenza degli Enti locali previsti dalla presente legge e, in particolare, quelli di cui 
all'articolo 3, secondo le forme previste dall'articolo 30 della legge regionale 24 marzo 2004, 
n. 6 (Riforma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione Europea e relazioni 
internazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con l'Università);  

c) definisce, d'intesa con la Conferenza Regione-Autonomie locali, le tariffe per il 
servizio pubblico di cremazione dei cadaveri, secondo modalità che tengano conto dei costi 
di gestione dei singoli impianti;  

d) può approvare, d'intesa con la Conferenza Regione-Autonomie locali, uno schema di 
regolamento-tipo di polizia mortuaria;  

e) adotta gli ulteriori provvedimenti nei casi e nei modi previsti dalla presente legge.  
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2. Con regolamento della Regione (4), da emanarsi entro centottanta giorni dalla entrata in 
vigore della presente legge, d'intesa con la Conferenza Regione-Autonomie locali, sono 
emanate norme in materia di piani cimiteriali comunali e di inumazione e tumulazione dei 
cadaveri, nel rispetto dei principi e delle finalità della presente legge.  

 

(3)  Con Delib.G.R. 13 febbraio 2006, n. 163 è stata approvata la direttiva di cui al presente 
comma.  

(4)  Vedi, al riguardo, il Reg. 23 maggio 2006, n. 4.  

  

 

Art. 3  
Funzioni delle Province. 

1. Entro un anno dalla entrata in vigore della presente legge, le Province valutano il 
fabbisogno di crematori nell'ambito del proprio territorio, tenendo conto della popolazione 
residente, della distanza chilometrica e della necessità di consentire il pieno esercizio di 
libera scelta della modalità di sepoltura o della cremazione di ciascun cittadino e 
individuano, d'intesa con i Comuni interessati, la localizzazione dei nuovi impianti. Le 
Province possono garantire l'accessibilità e la fruibilità del servizio di cremazione per i 
cittadini anche attraverso opportune forme di collaborazione con crematori situati in ambiti 
territoriali contigui.  

2. Nei crematori si provvede, su richiesta, alla cremazione di cadaveri, di resti mortali, di ossa 
e di parti anatomiche riconoscibili, all'interno del bacino di riferimento di cui alla 
programmazione provinciale. Nei crematori si provvede, altresì, su richiesta, alla cremazione 
di cadaveri provenienti da altri ambiti territoriali in relazione alle loro capacità di ricezione.  

 

Capo II - Funzioni e compiti dei Comuni  

Art. 4  
Realizzazione di cimiteri e crematori. 

1. Spetta ai Comuni, singoli od associati, la realizzazione di cimiteri e di crematori.  

2. I cimiteri sono di norma collocati alla distanza di almeno duecento metri dal centro 
abitato. È vietato costruire nuovi edifici entro tale fascia di rispetto. Il Comune può 
autorizzare l'eventuale ampliamento degli edifici esistenti entro la fascia di rispetto, sentita 
l'Azienda Unità sanitaria locale competente per territorio.  
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3. In deroga a quanto previsto dal comma 2, nei casi di reale necessità il Comune può 
approvare, sentita l'Azienda Unità sanitaria locale competente per territorio, la costruzione 
di nuovi cimiteri, l'ampliamento di quelli esistenti o la costruzione di crematori a una 
distanza inferiore ai duecento metri dal centro abitato, purché la fascia di rispetto non 
scenda in nessun caso al di sotto dei cinquanta metri e sia adottato un piano cimiteriale che 
valuti la necessità di future sepolture per non meno di vent'anni.  

4. I crematori devono essere realizzati all'interno delle aree cimiteriali esistenti o di 
ampliamenti delle stesse. Non è consentito l'utilizzo di crematori mobili.  

5. [Ogni Comune deve allestire sul proprio territorio almeno una camera mortuaria con 
annessa struttura per il commiato, di cui all'articolo 14, collocata in uno dei cimiteri del 
territorio, al fine di consentire, in situazione di sicurezza igienico-sanitaria, la custodia 
provvisoria delle salme, in attesa di sepoltura e/o cremazione] (5).  

 

(5)  Comma abrogato dall'art. 29, comma 1, L.R. 27 luglio 2005, n. 14.  

  

 

Art. 5  
Obblighi dei Comuni e gestione dei servizi pubblici essenziali. 

1. I Comuni, singoli o associati, provvedono ad assolvere alle funzioni ed ai servizi pubblici ad 
essi spettanti ai sensi della normativa statale e regionale ed in particolare ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285 (Approvazione del 
regolamento di polizia mortuaria). La gestione dei servizi pubblici, in ambito necroscopico e 
cimiteriale, può essere effettuata in economia diretta o attraverso le altre forme di gestione 
individuate dalla normativa vigente sui servizi pubblici locali, in base a modalità che 
garantiscano comunque il pieno soddisfacimento delle esigenze della popolazione in 
condizioni di equità e di decoro.  

2. Nel caso in cui il gestore dei servizi pubblici cimiteriali o necroscopici svolga anche 
l'attività funebre di cui all'articolo 13 della presente legge, è d'obbligo la separazione 
societaria, da attuare entro il 31 dicembre 2005, fatta salva l'eventuale scadenza originaria 
della gestione antecedente tale data. Le gestioni in corso che non abbiano provveduto alla 
separazione societaria entro il termine di cui al presente comma, cessano alla scadenza del 
termine medesimo (6).  

3. I servizi mortuari delle strutture sanitarie pubbliche e private accreditate non possono in 
ogni caso essere dati in gestione a soggetti esercenti, anche attraverso società controllate 
o collegate, l'attività funebre di cui all'articolo 13. Le gestioni in corso, ove in contrasto con 
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le previsioni del presente comma, cessano alla scadenza di dodici mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge.  

4. I Comuni provvedono a favorire l'accesso della popolazione residente alle informazioni 
necessarie alla fruibilità dei servizi pubblici e privati in ambito funerario, con particolare 
riferimento ai profili economici e alle diverse pratiche funerarie previste dall'ordinamento.  

5. Fermo restando l'esercizio dei compiti obbligatori ad essi spettanti ai sensi della 
normativa statale e regionale ed in particolare ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 285 del 1990, i Comuni hanno facoltà di assumere ed organizzare attività e 
servizi accessori, da svolgere comunque in concorso con altri soggetti imprenditoriali, quali 
l'attività funebre o la gestione di strutture per il commiato.  

 

(6)  Comma così sostituito dall'art. 29, comma 2, L.R. 27 luglio 2005, n. 14. Il testo originale 
era così formulato: «2. Nel caso in cui il gestore dei servizi pubblici cimiteriale o 
necroscopico svolga anche l'attività funebre di cui all'articolo 13 della presente legge, è 
d'obbligo la separazione societaria, da attuare entro dodici mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge, fatta salva l'eventuale scadenza originaria della gestione antecedente tale 
data.».  

  

 

Art. 6  
Funzioni amministrative e di vigilanza. 

1. Fatte salve le attribuzioni dei Comuni previste dalla presente legge nonché dalla 
normativa statale e regionale, sono attribuite ai Comuni le funzioni autorizzative in merito:  

a) all'esercizio dell'attività funebre di cui all'articolo 13;  

b) alla costruzione e al funzionamento delle strutture per il commiato di cui all'articolo 
14.  

2. Fermo restando il generale divieto di seppellimento di cadavere, resti mortali od ossa 
umane al di fuori dei cimiteri e delle cappelle private familiari, il Comune può autorizzare, di 
volta in volta, sentita l'Azienda Unità sanitaria locale territorialmente competente, la 
sepoltura di cadavere, di resti mortali, di ceneri o di ossa umane in altri luoghi, quando 
concorrano giustificati motivi di speciali onoranze e la sepoltura avvenga con le garanzie 
stabilite dalla normativa vigente.  
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3. La vigilanza ed il controllo sull'osservanza delle disposizioni contenute nella presente 
legge e nei regolamenti di cui all'articolo 7 spetta al Comune, che si avvale, per i profili 
igienico-sanitari, dell'Azienda Unità sanitaria locale territorialmente competente.  

 

Art. 7  
Regolamenti comunali. 

1. Nel rispetto delle disposizioni contenute nella presente legge i Comuni, singoli o 
associati, disciplinano le attività funebri, necroscopiche, cimiteriali e di polizia mortuaria 
attraverso apposito regolamento.  

2. Con i regolamenti di cui al comma 1, vengono in particolare stabiliti:  

a) le condizioni e le modalità di localizzazione e di esercizio dei cimiteri, dei crematori, 
del deposito di osservazione delle salme e degli obitori, nonché le modalità di fornitura dei 
servizi cimiteriali, necroscopici e di polizia mortuaria;  

b) le condizioni e le modalità di fornitura del servizio di trasporto delle salme e dei 
cadaveri;  

c) le prescrizioni relative all'affidamento personale delle urne cinerarie di cui all'articolo 
11, comma 3;  

d) l'importo delle sanzioni applicabili in caso di violazione, che non possono essere 
inferiori a Euro 250,00 né superiori a Euro 9.300,00. In assenza dell'individuazione della 
sanzione da parte dell'atto normativo dell'Ente locale, il Comune applica una sanzione da 
Euro 1.350,00 a Euro 9.300,00.  

3. Il regolamento di cui al comma 1 può altresì prevedere le modalità per la costruzione dei 
cimiteri per gli animali d'affezione, da parte di soggetti pubblici o privati, definendone i 
requisiti. L'autorizzazione alla costruzione dei cimiteri per gli animali d'affezione viene 
concessa dal Comune, previo parere favorevole espresso dall'Azienda Unità sanitaria locale 
competente per territorio.  

 

TITOLO III  

Norme di polizia mortuaria  

Art. 8  
Organizzazione delle attività di medicina necroscopica. 

1. Nel rispetto della normativa statale relativa alla denuncia delle cause di morte e 
all'accertamento dei decessi, le strutture di medicina legale delle Aziende sanitarie 
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garantiscono le funzioni di coordinamento, di consulenza e di supervisione delle attività di 
medicina necroscopica, definendo le procedure di espletamento dell'attività stessa in 
particolare nei casi di morte improvvisa o non spiegabile. Le strutture di medicina legale 
provvederanno altresì al riscontro diagnostico, anche mediante convenzione, nelle 
evenienze in cui sia necessario accertare le cause di morte in soggetti giunti cadavere in 
ospedale, deceduti sulla pubblica via, a domicilio senza assistenza medica o comunque 
deceduti al di fuori dell'ospedale.  

2. L'accertamento della realtà della morte viene effettuata dal medico necroscopo 
nominato dal Direttore generale di ciascuna Azienda Unità sanitaria locale fra i medici 
dipendenti o convenzionati con il Servizio sanitario nazionale (SSN), inclusi i medici di 
medicina generale, al fine di assicurare la tempestività e l'ottimale distribuzione del servizio.  

 

Art. 9  
Decesso per malattia infettiva e diffusiva. 

1. Nel caso la morte sia dovuta a malattia infettiva e diffusiva, il medico necroscopo 
dell'Azienda sanitaria competente deve adottare, a tutela della salute pubblica, le eventuali 
misure che si rendano di volta in volta opportune nei casi specifici. Tali misure devono 
essere coerenti con consolidate evidenze scientifiche e non comportano l'obbligatoria 
osservanza delle procedure di cui all'articolo 18, comma 1 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 285 del 1990.  

2. In ogni caso il personale addetto all'attività funebre tenuto ad utilizzare, 
indipendentemente dalla causa del decesso, gli adeguati mezzi di protezione per prevenire 
un eventuale contagio, nell'evenienza di contatto con liquidi biologici.  

 

Art. 10  
Trasporto di salme, di cadaveri e di resti mortali. 

1. Qualora il decesso avvenga in abitazioni inadatte per l'osservazione o vi sia espressa 
richiesta dei familiari o dei conviventi, la salma può essere trasportata per l'osservazione 
presso l'obitorio o il servizio mortuario delle strutture ospedaliere pubbliche o private 
accreditate o presso le apposite strutture adibite al commiato di cui all'articolo 14.  

2. Nei casi di cui al comma 1, il medico curante o il medico dipendente o convenzionato con 
il Servizio sanitario nazionale intervenuto in occasione del decesso certifica che il trasporto 
della salma può avvenire senza pregiudizio per la salute pubblica e che escluso il sospetto 
che la morte sia dovuta a reato.  
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3. La certificazione medica di cui al comma 2 è titolo valido per il trasporto della salma, 
purché lo stesso si svolga interamente nell'ambito del territorio della Regione Emilia-
Romagna.  

4. Durante il trasporto la salma è riposta in contenitore impermeabile non sigillato, in 
condizioni che non ostacolino eventuali manifestazioni di vita e che comunque non siano di 
pregiudizio per la salute pubblica. Il trasporto deve avvenire in tempi brevi.  

5. L'autorizzazione al trasporto di resti mortali è rilasciata dal Comune di partenza.  

6. Costituisce trasporto di cadavere il suo trasferimento dal luogo di decesso all'obitorio, 
alla camera mortuaria, alle strutture per il commiato, al luogo prescelto per le onoranze 
compresa l'abitazione privata, al cimitero o al crematorio o dall'uno all'altro di questi luoghi.  

7. Il trasporto di cadavere è autorizzato, ove possibile, con unico provvedimento valevole per 
tutti i trasferimenti di cui al comma 6, dal Comune ove avvenuto il decesso, previa 
eventuale comunicazione al Comune di destinazione. Il trasporto deve avvenire mediante 
l'utilizzo di mezzi idonei al tipo di trasferimento e con personale adeguato, nel rispetto delle 
vigenti norme in materia di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori.  

8. All'atto della chiusura del feretro l'identità del defunto, l'apposizione dei sigilli e 
l'osservanza delle norme previste per il trasporto sono verificate direttamente dagli addetti 
al trasporto, che ne attestano l'esecuzione.  

9. Il rilascio del passaporto mortuario ed il rilascio dell'autorizzazione all'estradizione di 
salme di cui, rispettivamente, agli articoli 27 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 285 del 1990 competono al Comune ove è avvenuto il decesso. Il certificato di cui 
all'articolo 29, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica n. 285 del 1990 
viene sostituito da attestazione di garanzia fornita dall'impresa che effettua il trasporto, 
comprovante l'idoneità della cassa secondo quanto previsto dall'articolo 30 del medesimo 
decreto del Presidente della Repubblica.  

10. Per il trasporto da comune a comune nell'ambito del territorio regionale non è 
obbligatoria l'effettuazione dell'iniezione conservativa di cui all'articolo 32 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 285 del 1990 e, nel caso il cadavere debba essere cremato o 
inumato, l'obbligo della doppia cassa di cui all'articolo 30 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 285 del 1990 può essere assolto con l'utilizzo di un involucro di materiale 
biodegradabile da porre all'interno della cassa di legno, che garantisca l'impermeabilità del 
fondo del feretro per un periodo sufficiente all'assolvimento della pratica funeraria 
prescelta dal defunto.  

11. Al soggetto che svolge il solo servizio di trasporto delle salme e dei cadaveri, esercitato 
in qualità di affidatario del servizio pubblico, non si applicano le incompatibilità previste 
dall'articolo 5, commi 2 e 3.  
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12. Ai fini di quanto disposto dal presente articolo è escluso dalla nozione di trasporto di 
salma o di cadavere il trasferimento della salma nell'ambito della struttura sanitaria in cui è 
avvenuto il decesso. Tale trasporto deve essere svolto da personale che a nessun titolo 
possa essere collegato ad un soggetto esercente l'attività funebre.  

13. Con atto adottato dalla Direzione generale competente della Regione Emilia-Romagna, 
entro trenta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, sono disciplinate le modalità 
tecniche e le procedure da osservarsi nel trasporto delle salme, dei cadaveri e dei resti 
mortali, prevedendo gli obblighi di comunicazione tra i soggetti interessati al trasporto e le 
precauzioni igienico-sanitarie da adottare a tutela della salute pubblica e degli operatori, 
nel rispetto dei principi generali stabiliti dalla presente legge.  

 

Art. 11  
Cremazione (7). 

1. L'autorizzazione alla cremazione è rilasciata dal soggetto competente individuato dalla 
normativa statale e secondo le modalità stabilite dalla medesima, anche relativamente alle 
forme di manifestazione della volontà espressa dal defunto o dai suoi familiari.  

2. L'autorizzazione alla dispersione delle ceneri viene rilasciata dal soggetto competente 
individuato dalla normativa statale, ove vi sia volontà espressa del defunto. La dispersione 
delle ceneri può avvenire unicamente in aree a ciò destinate all'interno dei cimiteri o in 
natura o in aree private; la dispersione in aree private deve avvenire all'aperto e con il 
consenso dei proprietari e non può comunque dare luogo ad attività aventi fini di lucro; la 
dispersione delle ceneri in ogni caso è vietata nei centri abitati; la dispersione in mare, nei 
laghi e nei fiumi è consentita nei tratti liberi da manufatti. La dispersione delle ceneri è 
eseguita dal coniuge o da altro familiare avente diritto, dall'esecutore testamentario o dal 
rappresentante legale di associazione riconosciuta che abbia tra i propri fini statutari quello 
della cremazione dei cadaveri degli iscritti cui il defunto risultava iscritto o, in mancanza, dal 
personale appositamente autorizzato del Comune o delle imprese che esercitano l'attività 
funebre di cui all'articolo 13.  

3. Nel caso il defunto non abbia disposto la dispersione delle ceneri, la conservazione delle 
stesse avviene mediante consegna, ritualmente verbalizzata nelle forme previste dalla 
normativa vigente, dell'urna sigillata al familiare o all'esecutore testamentario o al 
rappresentante legale di associazione riconosciuta che abbia tra i propri fini statutari quello 
della cremazione dei cadaveri degli iscritti cui il defunto risultava iscritto, i quali possono 
disporne, nel rispetto della volontà del defunto, la tumulazione, l'interramento o 
l'affidamento personale. L'urna viene sigillata e conservata in modo da consentire in ogni 
caso l'identificazione dei dati anagrafici del defunto. [In caso di affidamento personale il 
Comune annota in un apposito registro le generalità dell'affidatario unico, indicato in vita 
dal defunto, e quelle del defunto medesimo] (8).  
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4. In caso di affidamento personale dell'urna il Comune annota in un apposito registro le 
generalità dell'affidatario unico, indicato in vita dal defunto, e quelle del defunto medesimo. 
Con apposito regolamento comunale sono stabilite le dimensioni delle urne, le 
caratteristiche dei luoghi di conservazione da parte dei privati in modo da garantire la 
sicurezza da ogni forma di profanazione e ogni altra prescrizione di carattere igienico-
sanitario. In assenza dei regolamenti comunali tali disposizioni sono contenute nell'atto di 
affidamento.  

5. È consentito cremare i resti mortali di persone inumate da almeno dieci anni e tumulate 
da almeno venti, previo consenso dei familiari. In caso di irreperibilità dei familiari il Comune 
autorizza la cremazione decorsi trenta giorni dalla pubblicazione nell'Albo pretorio di uno 
specifico avviso.  

6. Le ceneri già custodite al momento dell'entrata in vigore della presente legge possono 
essere disperse o affidate secondo le modalità previste dai commi 2, 3 e 4.  

 

(7)  Con Delib.G.R. 10 gennaio 2005, n. 10 è stata approvata la direttiva in merito 
all'applicazione del presente articolo. 

(8)  Periodo soppresso dall'art. 29, comma 3, L.R. 27 luglio 2005, n. 14.  

  

 

Art. 12  
Esumazioni ed estumulazioni. 

1. Le esumazioni e le estumulazioni ordinarie sono eseguibili in qualsiasi periodo dell'anno e 
possono essere eseguite anche senza la presenza di operatori sanitari. Le esumazioni ed 
estumulazioni straordinarie possono essere eseguite anch'esse in qualsiasi periodo 
dell'anno e senza la presenza di operatori sanitari anche relativamente alle persone 
decedute per malattie infettive e diffusive, fatte salve situazioni peculiari nelle quali il 
personale addetto alle operazioni, adeguatamente formato, ravvisi la necessità di un parere 
igienico-sanitario da richiedere all'Azienda Unità sanitaria locale.  
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TITOLO IV  

Attività funebre  

Art. 13  
Attività funebre. 

1. Ai sensi della presente legge per attività funebre si intende un servizio che comprende e 
assicura in forma congiunta le seguenti prestazioni:  

a) disbrigo, su mandato dei familiari, delle pratiche amministrative inerenti il decesso;  

b) fornitura di casse mortuarie e di altri articoli funebri in occasione di un funerale;  

c) trasporto di salma, di cadavere, di ceneri e di ossa umane.  

2. Le imprese pubbliche o private che intendono svolgere l’attività funebre devono 
presentare dichiarazione di inizio attività con efficacia immediata, ai sensi dell’articolo 19, 
comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), al Comune in cui ha 
sede legale l’impresa. La dichiarazione di inizio attività deve essere corredata della 
documentazione e delle autocertificazioni in ordine al possesso dei requisiti individuati dalla 
Giunta regionale ai sensi del comma 3 (9). 

3. La dichiarazione di cui al comma 2 viene presentata secondo le modalità generali e sulla 
base dei requisiti individuati da apposito provvedimento della Giunta regionale, sentita la 
competente Commissione assembleare (10). 

4. La Giunta regionale emana il provvedimento di cui al comma 3 nel rispetto delle seguenti 
disposizioni:  

a) prevedere che l'attività funebre venga svolta nel rispetto del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626 (Attuazione della direttiva 89/391/CEE, della direttiva 89/654/CEE, 
della direttiva 89/655/CEE, della direttiva 89/656/CEE, della direttiva 90/269/CEE, della 
direttiva 90/270/CEE, della direttiva 90/394/CEE, della direttiva 90/679/CEE, della direttiva 
93/88/CEE, della direttiva 95/63/CE, della direttiva 97/42/CE, della direttiva 98/24/CE, della 
direttiva 99/38/CE e della direttiva 99/92/CE riguardanti il miglioramento della sicurezza e 
della salute dei lavoratori durante il lavoro) e delle altre norme in materia di tutela della 
salute e della sicurezza dei lavoratori;  

b) prevedere che le imprese che esercitano l'attività funebre dispongano di mezzi, 
risorse e organizzazione adeguati, fra cui:  

1) la disponibilità continuativa di almeno un carro funebre e di autorimessa 
attrezzata per la disinfezione e il ricovero di non meno di un carro funebre;  
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2) la disponibilità di almeno una sede idonea alla trattazione degli affari 
amministrativi, ubicata nel comune ove si presenta la dichiarazione di inizio attività (11); 

3) personale in possesso di sufficienti conoscenze teorico-pratiche in attinenza alle 
specifiche mansioni svolte;  

4) un responsabile della conduzione dell'attività funebre, che deve essere 
specificatamente individuato, anche coincidente col legale rappresentante dell'impresa;  

c) prevedere che le imprese che intendono svolgere servizio di trasporto funebre in 
modo disgiunto dall’attività di onoranza funebre presentino al Comune la dichiarazione di 
inizio attività prevista al comma 2 e si uniformino, per le caratteristiche dei mezzi da 
utilizzare, delle rimesse e del personale, a quanto previsto per l’esercente l’attività funebre 
(12). 

5. È vietato l'esercizio di intermediazione nell'attività funebre. L'attività funebre di tipo 
commerciale deve essere tassativamente svolta al di fuori delle strutture sanitarie 
pubbliche o private, dei locali di osservazione delle salme e delle aree cimiteriali.  

6. Il Comune vigila sulla correttezza dell'esercizio della attività funebre. È sospeso dalla 
possibilità di ulteriore esercizio dell'attività funebre dal Comune, con effetto immediato e 
per un periodo di tempo determinato dal Comune stesso, fatta salva l'irrogazione delle 
eventuali sanzioni penali e l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dal 
regolamento di cui all'articolo 7, chi, nello svolgimento dell'attività funebre o del trasporto 
funebre, propone direttamente o indirettamente offerte, promesse, doni o vantaggi di 
qualsiasi genere per ottenere informazioni tese a consentire il procacciamento di uno o più 
funerali o indicazioni per l'attribuzione di uno o più funerali. In relazione alla gravità del fatto 
può essere disposto il divieto di prosecuzione dell’attività (13). 

 

(9) Comma così sostituito dall’art. 43, comma 1, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. Il testo originario 
era così formulato: «2. L'attività funebre è espletata da imprese pubbliche o private in 
possesso di apposita autorizzazione rilasciata dal Comune in cui ha sede legale l'impresa. 
Decorsi sessanta giorni dalla richiesta l'autorizzazione si intende concessa sulla base della 
documentazione e delle autocertificazioni prodotte dal richiedente in ordine al possesso dei 
requisiti individuati dalla Giunta regionale ai sensi del comma 3.».  

(10) Comma così sostituito dall’art. 43, comma 2, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. Il testo 
originario era così formulato: «3. L'autorizzazione di cui al comma 2 viene rilasciata secondo 
le modalità generali e sulla base dei requisiti individuati da apposito provvedimento della 
Giunta regionale [vedi, al riguardo, la Delib.G.R. 7 febbraio 2005, n. 156], da emanarsi sentita 
la competente Commissione consiliare, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge.».  
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(11) Numero così sostituito dall’art. 43, comma 3, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. Il testo 
originario era così formulato: «2) la disponibilità di almeno una sede idonea alla trattazione 
degli affari amministrativi, ubicata nel comune ove si richiede l'autorizzazione.». 

(12) Lettera così sostituita dall’art. 43, comma 4, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. Il testo originario 
era così formulato: «c) prevedere che le imprese che intendono svolgere servizio di trasporto 
funebre in modo disgiunto dall'attività di onoranza funebre siano dotate di apposita 
autorizzazione rilasciata dal Comune e si uniformino, per le caratteristiche dei mezzi da 
utilizzare, delle rimesse e del personale, a quanto previsto per l'esercente l'attività funebre.».  

(13) Periodo così sostituito dall’art. 43, comma 5, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. Il testo 
originario era così formulato: «In relazione alla gravità del fatto può essere disposta la 
revoca dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività.».  

  

 

Art. 14  
Strutture per il commiato. 

1. Il Comune promuove la realizzazione e il funzionamento di strutture nell'ambito delle 
quali, su istanza del familiare del defunto, possono tenersi riti per il commiato.  

2. Tali strutture possono essere utilizzate anche per la custodia e l'esposizione delle salme.  

3. Le strutture per il commiato, realizzate da soggetti pubblici o privati, sono in ogni caso 
fruibili da chiunque ne faccia richiesta, senza discriminazioni di alcun tipo in ordine 
all'accesso.  

4. Nell'esercizio delle attività di cui al comma 2 le strutture devono essere in possesso delle 
caratteristiche igienico-sanitarie previste dalle norme nazionali e regionali per i servizi 
mortuari delle strutture sanitarie pubbliche e private accreditate.  

5. Le strutture per il commiato non possono essere collocate nell'ambito di strutture 
sanitarie pubbliche o private, né di strutture socio-sanitarie o di vita collettiva, ma possono 
essere collocate nella zona di rispetto cimiteriale.  

6. La Regione favorisce, con appositi strumenti incentivanti, un'adeguata presenza sul 
territorio regionale di strutture per il commiato.  
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TITOLO V  

Disposizioni transitorie e finali  

Art. 15  
Registro regionale di mortalità. 

1. È istituito il Registro regionale di mortalità, con finalità statistico-epidemiologiche; le 
Aziende sanitarie sono tenute a trasmettere periodicamente alla Regione le informazioni 
secondo gli standard di qualità e completezza definiti dalla Direzione generale Sanità e 
Politiche sociali.  

 

Art. 16  
Norme transitorie e finali. 

1. Le imprese che esercitano l'attività funebre di cui all'articolo 13, operanti stabilmente sul 
territorio regionale, sono tenute ad adeguarsi ai requisiti previsti dall'atto della Giunta 
regionale di cui al comma 3 di detto articolo entro dodici mesi dalla pubblicazione nel 
Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna del provvedimento medesimo.  

2. I soggetti di cui all'articolo 13, comma 2, aventi sede legale fuori dal territorio regionale 
ed operanti in esso solo occasionalmente sono esentati dalla presentazione della 
dichiarazione di cui all'articolo 13, comma 2, fermi restando gli obblighi previsti dalla 
presente legge per l'esercizio dell'attività sul territorio regionale (14).  

3. Per tutto quanto non espressamente previsto o diversamente disposto dalla presente 
legge e dai provvedimenti da essa derivanti continuano ad applicarsi in materia funeraria le 
disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 285 del 1990.  

 

(14) Comma così modificato dall’art. 44, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 
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Marche L.R. 1 febbraio 2005, n. 3 Norme in materia di attività e servizi necroscopici 
funebri e cimiteriali.  

Art. 1  
Finalità e oggetto. 

1. La presente legge disciplina le attività e i servizi correlati al decesso di ogni cittadino, nel 
rispetto della dignità e delle diverse convinzioni religiose e culturali di ciascuna persona, con 
le finalità di tutelare l'interesse degli utenti dei servizi funebri, anche tramite una corretta 
informazione, e di improntare le attività di vigilanza sanitaria a principi di efficacia e di 
efficienza.  

 

Art. 2  
Funerali civili. 

1. I Comuni assicurano spazi pubblici idonei allo svolgimento dei funerali civili; questi spazi 
devono consentire la riunione di persone e lo svolgimento dell'orazione funebre nel rispetto 
delle volontà del defunto e dei suoi familiari.  

 

Art. 3  
Osservazione e trattamenti sul cadavere. 

1. Le strutture pubbliche e private accreditate, che operano in regime di ricovero, oltre alle 
salme di persone ivi decedute, possono ricevere i cadaveri di persone decedute in luoghi 
pubblici o in abitazioni anche a richiesta dei congiunti per:  

a) il periodo di osservazione previsto dalla normativa vigente;  

b) l'effettuazione di riscontro diagnostico, autopsia o altro provvedimento disposto 
dall'autorità giudiziaria.  

2. A richiesta dei congiunti, le salme possono essere riposte, per il periodo di osservazione, 
presso strutture denominate sale del commiato.  

3. Le sale del commiato devono essere in possesso delle caratteristiche igienico-sanitarie, 
previste per la camera mortuaria, ed autorizzate ai sensi della L.R. 16 marzo 2000, n. 20 
(Disciplina in materia di autorizzazione alla realizzazione e all'esercizio, accreditamento 
istituzionale e accordi contrattuali delle strutture sanitarie e socio-sanitarie pubbliche e 
private).  

4. Sono consentiti trattamenti di imbalsamazione e tanatoprassi nei limiti e secondo le 
modalità stabilite dalla normativa nazionale e regionale.  
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Art. 4  
Rilascio di cadaveri a scopo di studio. 

1. Nel caso in cui la persona deceduta abbia disposto l'utilizzo del proprio cadavere per 
finalità di studio, ricerca ed insegnamento, i congiunti o conviventi ne danno comunicazione 
al Comune in cui è avvenuto il decesso che rilascia l'autorizzazione al trasporto, previo 
assenso e a spese dell'istituto ricevente.  

 

Art. 5  
Trasporto di salme, di cadaveri e di resti mortali. 

1. Qualora il decesso avvenga in abitazioni inadatte per l'osservazione o vi sia espressa 
richiesta dei familiari o dei conviventi, la salma può essere trasportata per l'osservazione 
presso l'obitorio o il servizio mortuario delle strutture ospedaliere pubbliche o private 
accreditate o presso le apposite strutture adibite al commiato di cui all'articolo 3, comma 2, 
siti anche in altro comune. In tale ultimo caso il trasporto è preventivamente comunicato al 
Comune in cui è avvenuto il decesso.  

2. Nel caso in cui al comma 1, il medico curante o il medico dipendente o convenzionato con 
il sistema sanitario nazionale intervenuto in occasione del decesso certifica che il trasporto 
della salma può avvenire senza pregiudizio per la salute pubblica e che è escluso il sospetto 
che la morte sia dovuta a reato.  

3. La certificazione medica di cui al comma 2 è titolo valido per il trasporto della salma, 
purché lo stesso si svolga interamente nell'ambito del territorio della Regione Marche.  

4. Durante il trasporto la salma è riposta in contenitore impermeabile non sigillato, in 
condizioni che non ostacolino eventuali manifestazioni di vita e che comunque non siano di 
pregiudizio per la salute pubblica. Il trasporto deve avvenire in tempi brevi.  

5. Le autorizzazioni al trasporto e seppellimento di cadaveri, resti mortali, ceneri, parti 
anatomiche, nati morti, prodotti abortivi sono rilasciate nel rispetto della normativa vigente.  

6. I trasporti di salme, resti ossei o ceneri da e per l'estero sono autorizzati dal comune ove è 
avvenuto il decesso, in conformità alle norme nazionali ed internazionali.  

7. L'addetto al trasporto di cadavere, in quanto incaricato di pubblico servizio, verifica, prima 
della partenza, che il feretro, in relazione alla destinazione ed alla distanza da percorrere, sia 
stato confezionato secondo quanto previsto dalla normativa vigente; per i trasporti 
all'estero tale verifica viene effettuata dalla competente zona territoriale dell'ASUR, che 
può disporre l'adozione di particolari misure igienico-sanitarie.  



 

 144

8. Per il trasporto da comune a comune nell'ambito del territorio regionale non è 
obbligatoria l'effettuazione dell'iniezione conservativa di cui all'articolo 32 del D.P.R. 10 
settembre 1990, n. 285 (Approvazione del regolamento di polizia mortuaria) e, nel caso il 
cadavere debba essere cremato o inumato, l'obbligo della doppia cassa di cui all'articolo 30 
del D.P.R. n. 285/1990 può essere assolto con l'utilizzo di un involucro di materiale 
biodegradabile da porre all'interno della cassa di legno, che garantisca l'impermeabilità del 
fondo del feretro per un periodo sufficiente all'assolvimento della pratica funeraria 
prescelta dal defunto.  

9. La vigilanza sui trasporti di cui ai commi 5 e 6 spetta al comune, la verifica dell'idoneità 
degli automezzi e delle rimesse dei carri funebri spetta alla competente zona territoriale 
dell'ASUR.  

 

Art. 6  
Cremazione. 

1. L'autorizzazione alla cremazione è concessa nel rispetto dei principi e delle modalità di cui 
alla legge 30 marzo 2001, n. 130 (Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle 
ceneri).  

2. La dispersione delle ceneri avviene nei luoghi indicati dall'articolo 3, comma 1, lettera c), 
della legge n. 130/2001, ed eseguita dai familiari o dall'esecutore testamentario.  

3. La Zona territoriale dell'ASUR competente per territorio autorizza, in caso di cremazione, 
l'uso di feretri di legno dolce non verniciato al fine di ridurre sia i fumi inquinanti che i tempi 
di cremazione.  

4. Nel caso in cui il defunto non abbia manifestato la volontà di fare disperdere le sue 
ceneri, queste vengono riposte in un'urna sigillata, recante i dati anagrafici, per la 
tumulazione o l'affidamento ai familiari.  

5. La consegna dell'urna cineraria è effettuata previa sottoscrizione di un documento nel 
quale i soggetti di cui al comma 2 dichiarano la destinazione finale dell'urna o delle ceneri; 
tale documento, conservato in copia presso l'impianto di cremazione e presso il comune in 
cui è avvenuto il decesso, costituisce documento di accompagnamento obbligatorio nelle 
fasi di trasporto delle ceneri.  

 

Art. 7  
Attività funebre. 

1. Per attività funebre è da intendersi un servizio che comprende ed assicura in forma 
congiunta le seguenti prestazioni:  
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a) disbrigo delle pratiche amministrative inerenti il decesso, su mandato dei familiari;  

b) vendita di casse ed altri articoli funebri, in occasione del funerale;  

c) trasporto di cadavere, inteso come trasferimento della salma dal luogo del decesso 
al luogo di osservazione, al luogo di onoranze, al cimitero o crematorio.  

2. L'attività funebre è svolta da ditte individuali, società o altre persone giuridiche in 
possesso dei requisiti di cui al comma 3.  

3. Per poter svolgere l'attività funebre è necessaria l'autorizzazione del comune ove ha sede 
commerciale la ditta individuale, società o altra persona giuridica, rilasciata sulla base dei 
requisiti stabiliti con il regolamento regionale di cui all'articolo 11.  

4. Il conferimento dell'incarico per il disbrigo delle pratiche amministrative, la vendita di 
casse ed articoli funebri e ogni altra attività connessa al funerale, si svolge unicamente nella 
sede autorizzata o, eccezionalmente, su richiesta degli interessati, presso altro luogo, 
purché non all'interno di strutture sanitarie di ricovero e cura pubbliche e private e locali di 
osservazione.  

5. L'autorizzazione allo svolgimento di attività funebre non può comprendere funzioni di 
natura pubblica, quali la sorveglianza durante il periodo di osservazione in strutture 
sanitarie o l'accertamento di morte.  

6. Gli addetti che svolgono attività funebre devono essere in possesso dei requisiti 
professionali previsti dal regolamento regionale di cui all'articolo 11.  

7. Il comune informa la cittadinanza sull'attività funebre, con particolare riguardo alle 
differenti forme di seppellimento e relativi profili economici ed alle imprese operanti nel 
proprio territorio.  

8. La Regione, d'intesa con le associazioni rappresentative dei comuni e di categoria, 
promuove l'adozione del codice deontologico delle ditte individuali, società ed altre persone 
giuridiche che svolgono attività funebre, ai fini della tutela dei cittadini e della concorrenza.  

 

Art. 8  
Sospensione e revoca dell'autorizzazione all'attività funebre. 

1. Nel caso di violazione delle condizioni apposte al provvedimento di autorizzazione 
all'attività funebre o delle norme regolamentari di cui all'articolo 11, comma 1, lettere a) o 
b), il Comune diffida il soggetto autorizzato a provvedere alla regolarizzazione o a 
presentare eventuali giustificazioni o controdeduzioni entro un congruo termine.  
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2. Il Comune, qualora non ritenga sufficienti le giustificazioni addotte o nel caso in cui sia 
trascorso inutilmente il termine di cui al comma 1 o non si sia provveduto in tutto o in parte 
alle regolarizzazioni richieste, ordina la chiusura dell'attività fino a quando non siano 
rimosse le cause che hanno determinato il provvedimento. La riapertura è appositamente 
autorizzata.  

3. In caso di gravi o ripetute infrazioni di quanto previsto al comma 1, il Comune può 
disporre la revoca dell'autorizzazione stessa.  

 

Art. 9  
Cimiteri. 

1. Il comune è tenuto a garantire sepoltura:  

a) ai cadaveri dei propri residenti e delle persone morte nel territorio del comune, quale 
ne fosse la residenza;  

b) ai cadaveri di aventi diritto al seppellimento in sepoltura privata esistente nel 
comune stesso;  

c) ai nati morti e prodotti del concepimento, il cui parto o aborto sia avvenuto in 
struttura sanitaria sita nel territorio comunale;  

d) alle parti anatomiche riconoscibili derivanti da interventi avvenuti in struttura 
sanitaria sita nel territorio comunale;  

e) alle ossa, resti mortali, ceneri derivanti da cadaveri di cui alle lettere a), b), c) e d).  

2. Ogni comune, attraverso piani cimiteriali e nell'ambito della pianificazione urbanistica e 
territoriale, prevede aree cimiteriali in grado di rispondere alle necessità di sepoltura 
nell'arco dei venti anni successivi all'adozione degli strumenti urbanistici, tenuto conto degli 
obblighi di cui al comma 1 e con la finalità di favorire il ricorso alle forme di sepoltura di 
minor impatto ambientale e cioè l'inumazione e la cremazione.  

3. La gestione dei servizi cimiteriali è incompatibile con l'attività funebre di cui all'articolo 7.  

4. L'area cimiteriale deve essere delimitata da idonea recinzione. L'area di rispetto lungo il 
recinto cimiteriale deve essere definita considerando:  

a) la necessità di dotazione di parcheggi e servizi per i frequentatori;  

b) l'eventuale necessità di ampliamento, in relazione alle previsioni di cui al comma 2;  

c) l'eventuale presenza di servizi o impianti tecnologici all'interno del cimitero e le 
conseguenti distanze di tutela;  
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d) il rispetto delle attività di culto.  

5. La Regione, d'intesa con l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI), definisce con il 
regolamento di cui all'articolo 11:  

a) i requisiti e le caratteristiche per la costruzione di nuovi cimiteri, nonché le condizioni 
per la soppressione e i criteri di ristrutturazione di quelli esistenti;  

b) le caratteristiche dei campi di inumazione, dei loculi, delle sepolture private, delle 
strutture cimiteriali e di quelle per la cremazione, tenendo conto delle diverse convinzioni 
culturali e religiose del defunto;  

c) le caratteristiche e le modalità per la realizzazione di sepolture private fuori dai 
cimiteri.  

6. Il comune, su richiesta di privati o associazioni o enti morali, può concedere in uso aree 
all'interno del cimitero per sepolture private nel rispetto dei requisiti tecnici ed igienico-
sanitari previsti dalla normativa vigente.  

7. Il comune può altresì autorizzare al di fuori dell'area cimiteriale di cui al comma 2:  

a) la costruzione di cappelle private, purché contornate da un'area di rispetto;  

b) la tumulazione in luoghi diversi dal cimitero, previo parere e secondo le indicazioni 
tecniche dell'ASUR e dell'ARPAM, quando ricorrano giustificati motivi di speciali onoranze.  

8. I comuni definiscono, previo parere dell'ASUR e dell'ARPAM secondo le rispettive 
competenze:  

a) l'assetto interno di ciascun cimitero;  

b) i turni di rotazione dei campi di inumazione o le procedure di trattamento del terreno 
atte a favorire i processi di mineralizzazione;  

c) le modalità di concessione e le tariffe delle sepolture private;  

d) l'ampiezza delle aree di rispetto di cui ai commi 4 e 7, lettera a).  

9. La costruzione di nuovi cimiteri e la ristrutturazione di quelli esistenti è autorizzata dal 
comune, previo parere vincolante da parte della competente zona territoriale dell'ASUR e 
dell'ARPAM secondo le rispettive competenze. La soppressione di cimiteri è autorizzata dal 
sindaco, previo parere della competente zona territoriale dell'ASUR.  
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Art. 10  
Seppellimento degli animali. 

1. Il Comune può autorizzare al di fuori dell'area cimiteriale di cui all'articolo 9, comma 2, la 
realizzazione e l'uso di aree e spazi per l'inumazione e l'eventuale cremazione di animali da 
affezione, secondo le indicazioni del regolamento regionale di cui all'articolo 11.  

 

Art. 11  
Regolamento regionale (2). 

1. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, si definiscono con 
regolamento regionale:  

a) i requisiti e le modalità per l'autorizzazione allo svolgimento di attività funebre e la 
gestione delle sale di commiato;  

b) l'individuazione dei profili professionali e dei percorsi formativi degli operatori che 
svolgono le attività di cui alla lettera a);  

c) le strutture destinate alle funzioni di deposito per l'osservazione dei cadaveri, cui i 
comuni debbono fare riferimento ed i criteri per la ripartizione dei relativi oneri;  

d) i requisiti e le caratteristiche di cui all'articolo 9, comma 5;  

e) i requisiti per la realizzazione e l'uso delle aree e spazi per l'inumazione degli animali 
da affezione, nonché per l'eventuale cremazione degli stessi.  

2. Con decreto del Direttore generale del dipartimento servizi alla persona e comunità della 
Regione si definiscono:  

a) le modalità ed i casi in cui deve essere effettuata la rimozione di protesi su salme 
destinate alla cremazione;  

b) le modalità di tenuta dei registri cimiteriali.  

 

(2) Vedi, al riguardo, il Reg. 9 febbraio 2009, n. 3. 
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Art. 12  
Sanzioni amministrative. 

1. Salvo che il fatto non costituisca reato si applicano le seguenti sanzioni amministrative:  

a) da euro 2.000,00 a euro 5.000,00 per le violazioni di cui all'articolo 3, comma 3 o alle 
relative norme regolamentari;  

b) da euro 1.000,00 a euro 2.000,00 per le violazioni di cui all'articolo 3, comma 4;  

c) da euro 500,00 a euro 1.000,00 per le violazioni di cui all'articolo 4 da parte dei 
congiunti o conviventi;  

d) da euro 1.000,00 a euro 2.000,00 per le violazioni di cui all'articolo 5;  

e) da euro 400,00 a euro 800,00 per le violazioni di cui all'articolo 6, comma 3 da parte 
dei familiari o dell'esecutore testamentario;  

f) da euro 400,00 a euro 800,00 per le violazioni di cui all'articolo 6, comma 5 da parte 
del gestore dell'impianto di cremazione;  

g) da euro 3.000,00 a euro 5.000,00 per le violazioni di cui all'articolo 7, comma 2;  

h) da euro 1.500,00 a euro 2.500,00 per le violazioni delle condizioni contenute 
nell'autorizzazione di cui all'articolo 7, comma 3 o alle relative norme regolamentari.  

2. Per quanto non previsto dalla presente legge si applicano le disposizioni di cui alla L.R. 10 
agosto 1998, n. 33 (Disciplina generale e delega per l'applicazione delle sanzioni 
amministrative di competenza regionale).  

 

Art. 13  
Disposizioni transitorie e finali. 

1. Le imprese che esercitano l'attività funebre di cui all'articolo 7, comma 3, operanti 
stabilmente sul territorio regionale, sono tenute ad adeguarsi ai requisiti previsti dal 
regolamento di cui all'articolo 11 con le modalità ed entro i termini ivi stabiliti.  

2. I soggetti di cui all'articolo 7, comma 2, aventi sede legale fuori dal territorio regionale ed 
operanti in esso solo occasionalmente, sono esentati dal possesso dell'autorizzazione di cui 
all'articolo 7, comma 3, fermi restando gli obblighi previsti dalla presente legge per 
l'esercizio dell'attività sul territorio regionale.  

3. Per quanto non previsto nella presente legge si rimanda alle specifiche norme nazionali 
vigenti.  
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Puglia L.R. 15 dicembre 2008, n. 34 Norme in materia di attività funeraria, 
cremazione e dispersione delle ceneri.  

Art. 1 
Finalità, oggetto e principi della disciplina. 

1. La presente legge disciplina il complesso dei servizi e delle funzioni in ambito 
necroscopico, funebre, cimiteriale e di polizia mortuaria, garantendo il rispetto della dignità 
e dei diritti dei cittadini, con la finalità di tutelare l'interesse degli utenti dei servizi funebri e 
di armonizzare le attività pubbliche a principi di evidenza scientifica, di efficienza e di 
efficacia delle prestazioni. 

2. In particolare, la presente legge: 

a) definisce le funzioni della Regione e degli enti locali e individua in particolare i 
compiti dei comuni e le modalità di svolgimento delle loro funzioni e servizi; 

b) disciplina, per quanto attiene ai profili igienico-sanitari, le procedure relative alla 
polizia mortuaria, con particolare riguardo alle norme da osservarsi in materia di cremazione 
e dispersione delle ceneri; 

c) regolamenta le condizioni e i requisiti per assicurare che l'esercizio dell'attività 
funebre da parte di soggetti pubblici e privati sia svolta nel rispetto delle finalità e delle 
garanzie perseguite dalla presente legge. 

3. Ai fini della presente legge si definisce: 

a) "salma" il corpo umano rimasto privo delle funzioni vitali prima dell'accertamento di 
morte; 

b) "cadavere" la salma dopo l'esecuzione dell'accertamento di morte secondo quanto 
previsto dalla vigente legislazione; 

c) "ambito necroscopico" tutte quelle prestazioni assicurate in via obbligatoria sia da 
parte del comune che del servizio sanitario regionale, quali il trasporto funebre per 
indigenti, la raccolta e il trasporto funebre su chiamata dell'autorità giudiziaria o per 
esigenze igienico-sanitarie, il deposito di osservazione, l'obitorio, il servizio mortuario 
sanitario, le attività di medicina necroscopica; 

d) "ambito funebre" l'attività funebre e i servizi forniti dalle strutture per il commiato. 
Tali attività non costituiscono compiti obbligatori dei comuni. Ove effettuato in modo 
disgiunto dall'attività funebre, rientra nell'ambito funebre anche il solo trasporto di salma o 
di cadavere diverso da quello previsto alla lettera c); 
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e) "ambito cimiteriale" l'insieme delle attività connesse alla disponibilità del demanio 
cimiteriale, quali le operazioni cimiteriali e la loro registrazione, le concessioni di spazi 
cimiteriali, la cremazione, l'illuminazione elettrica votiva; 

f) "ambito della polizia mortuaria" le attività autorizzatorie, di vigilanza e di controllo da 
parte degli enti competenti. 

 

Art. 2 
Funzioni della Regione. 

1. Al fine di garantire un trattamento adeguato, rispettoso e uniforme sul territorio 
regionale della persona defunta, delle ceneri derivanti da cremazione e delle ossa umane, a 
garanzia dei diritti essenziali della popolazione e della tutela delle condizioni igienico-
sanitarie, la Regione, nelle materie disciplinate dalla presente legge: 

a) esercita funzioni di indirizzo, coordinamento e di alta vigilanza, anche attraverso 
l'emanazione di apposite direttive agli enti locali e alle aziende sanitarie, che sono tenuti a 
fornire alla Regione le necessarie informazioni; 

b) adotta i poteri sostitutivi in relazione all'emanazione degli atti di competenza degli 
enti locali previsti dalla presente legge; 

c) definisce, d'intesa con il Consiglio delle autonomie locali, le tariffe per il servizio 
pubblico di cremazione dei cadaveri, secondo modalità che tengano conto dei costi di 
gestione dei singoli impianti; 

d) può approvare, d'intesa con il Consiglio delle autonomie locali, uno schema di 
regolamento-tipo di polizia mortuaria; 

e) adotta gli ulteriori provvedimenti nei casi e nei modi previsti dalla presente legge. 

 

Art. 3 
Funzioni delle province. 

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, le province valutano il 
fabbisogno di crematori nell'ambito del proprio territorio, tenendo conto della popolazione 
residente, della distanza chilometrica e della necessità di consentire il pieno esercizio di 
libera scelta della modalità di sepoltura o della cremazione di ciascun cittadino, 
individuando, d'intesa con i comuni interessati, la localizzazione dei nuovi impianti. Le 
province possono garantire l'accessibilità e la fruibilità del servizio di cremazione per i 
cittadini anche attraverso opportune forme di collaborazione con crematori situati in ambiti 
territoriali contigui. 
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2. Nei crematori si provvede, su richiesta, alla cremazione di cadaveri, di resti mortali, di ossa 
e di parti anatomiche riconoscibili, all'interno del bacino di riferimento di cui alla 
programmazione provinciale. Nei crematori, in relazione alle loro capacità di ricezione, si 
provvede, altresì, su richiesta, alla cremazione di cadaveri provenienti da altri ambiti 
territoriali. 

 

Art. 4 
Funzioni e compiti dei comuni. 

1. Spetta ai comuni, singoli o associati, la realizzazione di cimiteri e di crematori. 

2. I cimiteri sono di norma collocati alla distanza di almeno duecento metri dal centro 
abitato. È vietato costruire nuovi edifici entro tale fascia di rispetto. Il comune può 
autorizzare l'eventuale ampliamento degli edifici esistenti entro la fascia di rispetto, sentita 
l'azienda sanitaria locale (ASL) competente per territorio. 

3. In deroga a quanto previsto dal comma 2, nei casi di reale necessità il comune può 
approvare, sentita l’ASL competente per territorio, la costruzione di nuovi cimiteri, 
l’ampliamento di quelli esistenti o la costruzione di crematori e di strutture per il commiato 
di cui all’articolo 17, a una distanza inferiore ai 200 metri dai centri abitati, tranne il caso dei 
cimiteri di urne (2). 

4. I crematori devono essere realizzati all'interno delle aree cimiteriali esistenti o di 
ampliamento delle stesse. Non è consentito l'utilizzo di crematori mobili. 

5. Ogni comune deve allestire sul proprio territorio almeno una camera mortuaria con 
annessa struttura per il commiato, di cui all'articolo 17, collocata in uno dei cimiteri del 
territorio, al fine di consentire, in situazione di sicurezza igienico-sanitaria, la custodia 
provvisoria delle salme, in attesa di sepoltura e/o cremazione. 

6. Con regolamento comunale sono emanate norme in materia di piani cimiteriali comunali 
e di inumazione e tumulazione dei cadaveri, nel rispetto dei principi e delle finalità della 
presente legge. 

 

(2) Comma così sostituito dall’art. 35, comma 1, lettera a), L.R. 25 febbraio 2010, n. 4, a 
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. Il testo originario era così formulato: «3. 
In deroga a quanto previsto dal comma 2, nei casi di reale necessità il comune può 
approvare, sentita l'ASL competente per territorio, la costruzione di nuovi cimiteri, 
l'ampliamento di quelli esistenti o la costruzione di crematori a una distanza inferiore ai 
duecento metri dai centri abitati, tranne il caso dei cimiteri di urne.». 
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Art. 5 
Obblighi dei comuni e gestione dei servizi pubblici essenziali. 

1. I comuni, singoli o associati, provvedono ad assolvere alle funzioni e ai servizi pubblici a 
essi spettanti ai sensi della normativa statale e regionale e in particolare ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285 (Approvazione del regolamento di 
polizia mortuaria). La gestione dei servizi pubblici, in ambito necroscopico e cimiteriale, può 
essere effettuata in economia diretta o attraverso le altre forme di gestione individuate 
dalla normativa vigente sui servizi pubblici locali, in base a modalità che garantiscano 
comunque il pieno soddisfacimento delle esigenze della popolazione in condizioni di equità 
e di decoro. 

2. Nel caso in cui il gestore dei servizi pubblici cimiteriali o necroscopici svolga anche 
l'attività funebre prevista dall'articolo 15, è d'obbligo la separazione societaria, da attuare 
entro il 30 giugno 2009, fatta salva l'eventuale scadenza originaria della gestione 
antecedente a tale data. Le gestioni in corso che non abbiano provveduto alla separazione 
societaria entro il termine di cui al presente comma, cessano alla scadenza del termine 
medesimo. 

3. I servizi mortuari delle strutture sanitarie pubbliche e private accreditate non possono in 
ogni caso essere dati in gestione a soggetti esercenti, anche attraverso società controllate 
o collegate, l'attività funebre prevista dall'articolo 15. Le gestioni in corso, ove in contrasto 
con le previsioni del presente comma, cessano alla data del 30 giugno 2009. 

4. I comuni provvedono a favorire l'accesso della popolazione residente alle informazioni 
necessarie alla fruibilità dei servizi pubblici e privati in ambito funerario, con particolare 
riferimento ai profili economici e alle diverse pratiche funerarie previste dall'ordinamento. 

5. Fermo restando l'esercizio dei compiti obbligatori a essi spettanti ai sensi della normativa 
statale e regionale e in particolare ai sensi del d.p.r. 285/1990, i comuni hanno facoltà di 
assumere e organizzare attività e servizi accessori, da svolgere comunque in concorso con 
altri soggetti imprenditoriali, quali l'attività funebre o la gestione di strutture per il 
commiato. 

 

Art. 6 
Funzioni autorizzative e di vigilanza. 

1. Fatte salve le attribuzioni dei comuni previste dalla presente legge nonché dalla 
normativa statale e regionale, sono attribuite ai comuni le funzioni autorizzative in merito: 

a) all'esercizio dell'attività funebre prevista dall'articolo 15; 
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b) alla costruzione e al funzionamento delle strutture per il commiato previste 
dall'articolo 17. 

2. Fermo restando il generale divieto di seppellimento di cadavere, resti mortali o di ossa 
umane al di fuori dei cimiteri e delle cappelle private familiari, il comune può autorizzare, di 
volta in volta, sentita l'ASL territorialmente competente, la sepoltura di cadavere, di resti 
mortali, di ceneri o di ossa umane in altri luoghi quando concorrano giustificati motivi di 
speciali onoranze e la sepoltura avvenga con le garanzie stabilite dalla normativa vigente. 

3. La vigilanza e il controllo sull'osservanza delle disposizioni contenute nella presente legge 
e nei regolamenti previsti dall'articolo 7 spettano al comune, che si avvale, per i profili 
igienico-sanitari, dell'ASL territorialmente competente. 

 

Art. 7 
Regolamenti comunali. 

1. Nel rispetto delle disposizioni contenute nella presente legge i comuni, singoli o associati, 
disciplinano le attività funebri, necroscopiche, cimiteriali e di polizia mortuaria attraverso 
apposito regolamento comunale (3). 

1-bis. Al fine di garantire un’applicazione uniforme su tutto il territorio regionale delle 
norme in materia di attività funebre, cremazione e dispersione delle ceneri, la Giunta 
regionale, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, approva 
apposito regolamento - tipo. I Comuni procedono, entro centottanta giorni 
dall’approvazione da parte della Giunta regionale del regolamento di cui al periodo 
precedente, ad approvare i rispettivi regolamenti (4). 

2. Con il regolamento comunale, vengono in particolare stabiliti (5): 

a) le condizioni e le modalità di localizzazione e di esercizio dei cimiteri, dei crematori, 
del deposito di osservazione delle salme e degli obitori, nonché le modalità di fornitura dei 
servizi cimiteriali, necroscopici e di polizia mortuaria; 

b) le condizioni e le modalità di fornitura del servizio di trasporto delle salme e dei 
cadaveri; 

c) le prescrizioni relative all'affidamento personale delle urne cinerarie di cui all'articolo 
13, comma 3; 

d) l'importo delle sanzioni applicabili in caso di violazione, che non possono essere 
inferiori a euro 250 né superiori a euro 9 mila. 

3. Il regolamento può inoltre prevedere le modalità per la costruzione dei cimiteri per gli 
animali d'affezione, da parte di soggetti pubblici o privati, definendone i requisiti. 
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L'autorizzazione alla costruzione dei cimiteri per gli animali d'affezione viene concessa dal 
comune, previo parere favorevole espresso dall'ASL competente per territorio. 

 

(3) Comma così modificato dall’art. 35, comma 1, lettera b), L.R. 25 febbraio 2010, n. 4, a 
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. 

(4) Comma aggiunto dall’art. 35, comma 1, lettera c), L.R. 25 febbraio 2010, n. 4, a decorrere 
dal giorno stesso della sua pubblicazione. 

(5) Alinea così modificato dall’art. 35, comma 1, lettera d), L.R. 25 febbraio 2010, n. 4, a 
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. 

  

 

Art. 8 
Organizzazione delle attività di medicina necroscopica. 

1. Nel rispetto della normativa statale relativa alla denuncia delle cause di morte e 
all'accertamento dei decessi, le strutture di medicina legale delle aziende sanitarie 
garantiscono le funzioni di coordinamento, di consulenza e di supervisione delle attività di 
medicina necroscopica, definendo le procedure di espletamento dell'attività stessa in 
particolare nei casi di morte improvvisa o non spiegabile. Le strutture di medicina legale 
provvedono, altresì, al riscontro diagnostico nelle evenienze in cui sia necessario accertare 
le cause di morte in soggetti giunti cadavere in ospedale, deceduti sulla pubblica via, a 
domicilio senza assistenza medica o comunque deceduti al di fuori dell'ospedale. 

2. L'accertamento della realtà di morte dei soggetti non deceduti in strutture sanitarie di 
ricovero o assistenziali, residenziali pubbliche e/o private viene effettuata dal medico 
necroscopo nominato dall'ASL fra i medici dipendenti o convenzionati con il servizio 
sanitario nazionale, inclusi i medici di medicina generale, al fine di assicurare la tempestività 
e l'ottimale distribuzione del servizio sul territorio (6). 

 

(6) Comma così modificato dall’art. 35, comma 1, lettera e), L.R. 25 febbraio 2010, n. 4, a 
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. 
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Art. 9 
Decesso per malattia infettiva e diffusiva. 

1. Nel caso in cui la morte sia dovuta a malattia infettiva e diffusiva, il medico necroscopo 
dell'azienda sanitaria competente deve adottare, a tutela della salute pubblica, le eventuali 
misure che si rendano di volta in volta opportune nei casi specifici. Tali misure devono 
essere coerenti con consolidate evidenze scientifiche e conformi all'articolo 18, comma 1, 
del d.p.r. 285/1990 e successive modifiche. 

2. In ogni caso il personale addetto all'attività funebre è tenuto a utilizzare, 
indipendentemente dalla causa del decesso, gli adeguati mezzi di protezione per prevenire 
un eventuale contagio nell'evenienza di contatto con liquidi biologici. 

 

Art. 10 
Trasporto di salma. 

1. Il trasporto della salma può avvenire, su richiesta di un familiare del defunto o di una 
persona convivente con il defunto o di un soggetto da loro delegato, dal luogo ove si trova 
la salma al momento del decesso presso l’abitazione, i luoghi di culto ritenuti idonei, 
l’obitorio o il servizio mortuario di strutture sanitarie pubbliche e/o private accreditate, 
previa disponibilità all’accoglimento della salma, o ad apposite strutture adibite per il 
commiato di cui all’articolo 17. In tali luoghi deve essere portato a termine il prescritto 
periodo di osservazione ai sensi del D.P.R. 285/1990 e deve essere effettuato 
l’accertamento di morte da parte del locale medico necroscopo. Il trasporto della salma non 
è, invece, possibile nei casi in cui vi siano impedimenti di carattere giudiziario o sussistano 
problemi per la salute o l’igiene pubblica. 

2. Per effettuare il trasporto della salma, che deve avvenire entro le ventiquattro ore dal 
decesso, non occorre alcuna autorizzazione da parte del comune, ma è sufficiente apposita 
certificazione rilasciata dal medico curante o dal medico dipendente o convenzionato con il 
SSN, intervenuto in occasione del decesso, attestante che il trasporto non arreca 
pregiudizio per la salute pubblica ed è escluso il sospetto che la morte sia dovuta a reato. 

3. La certificazione medica di cui al precedente comma 2 è titolo valido per il trasporto della 
salma, purché lo stesso si svolga interamente nell’ambito del territorio della regione Puglia. 
Lo stesso medico deve compilare la scheda di causa di morte ISTAT che accompagna la 
salma. 

4. Durante il trasporto la salma è riposta in contenitore impermeabile non sigillato, in 
condizioni che non ostacolino eventuali manifestazioni di vita e che comunque non siano di 
pregiudizio per la salute pubblica. Il trasporto deve avvenire in tempi brevi. 

5. Il trasporto delle salme è a pagamento, salvo casi particolari disciplinati dai regolamenti 
comunali di cui all’articolo 7. 
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6. L’addetto al trasporto deve consegnare copia della certificazione medica di cui al comma 
2 al responsabile della struttura ricevente o suo delegato (congiunti, luogo di culto o 
obitorio o servizio mortuario di strutture sanitarie pubbliche o private accreditate o 
apposite strutture adibite per il commiato) e deve dare comunicazione del trasporto al 
Sindaco del comune ove è avvenuto il decesso, al Sindaco del comune ove è destinata la 
salma e alle ASL competenti per territorio. 

7. Il responsabile, o suo delegato, della struttura di cui al comma 6, ad eccezione 
dell’abitazione privata, registra l’accettazione della salma indicando il luogo da cui proviene, 
l’orario di arrivo e le generalità dell’addetto al trasporto e ne dà comunicazione al comune 
ove è avvenuto il decesso, al comune ove è destinata la salma e alle ASL competenti per 
territorio. 

8. Per il trasporto in abitazione privata, le comunicazioni di cui al comma 7 sono a cura 
dell’addetto al trasporto e controfirmate dai familiari o conviventi del defunto (7). 

 

(7) Articolo così sostituito dall’art. 35, comma 1, lettera f), L.R. 25 febbraio 2010, n. 4, a 
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. Il testo originario era così formulato: 
«Art. 10. Trasporto di salme, di cadaveri e di resti mortali. 1. Il trasporto del cadavere deve 
essere effettuato in forma che ne garantisca il decoro del servizio. L'autorizzazione al 
trasporto di resti mortali è rilasciata dal comune di partenza. Su richiesta dei familiari o dei 
conviventi, la salma può essere trasportata, a pagamento, dal luogo del decesso per 
l'osservazione presso l'obitorio o presso il servizio mortuario delle strutture ospedaliere 
pubbliche o private accreditate o presso le apposite strutture adibite al commiato di cui 
all'articolo 17. 

2. Nei casi di cui al comma 1, il medico curante o il medico dipendente o convenzionato con 
il sistema sanitario nazionale, intervenuto in occasione del decesso, certifica che il trasporto 
della salma può avvenire senza pregiudizio per la salute pubblica e che è escluso il sospetto 
che la morte sia dovuta a reato. 

3. La certificazione medica di cui al comma 2 è titolo valido per il trasporto della salma, 
purché lo stesso si svolga interamente nell'ambito del territorio della regione Puglia. 

4. Durante il trasporto la salma è riposta in contenitore impermeabile non sigillato, in 
condizioni che non ostacolino eventuali manifestazioni di vita e che comunque non siano di 
pregiudizio per la salute pubblica. Il trasporto deve avvenire in tempi brevi. 

5. Costituisce trasporto di cadavere il suo trasferimento dal luogo di decesso all'obitorio, 
alla camera mortuaria, alle strutture per il commiato, al luogo prescelto per le onoranze 
compresa l'abitazione privata, al cimitero o al crematorio o dall'uno all'altro di questi luoghi. 

6. Il trasporto di cadavere è autorizzato, ove possibile, con unico provvedimento valevole per 
tutti i trasferimenti dal comune ove è avvenuto il decesso, previa eventuale comunicazione 
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al comune di destinazione. Il trasporto deve avvenire mediante l'utilizzo di mezzi idonei al 
tipo di trasferimento e con personale adeguato, nel rispetto delle vigenti norme in materia 
di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori. 

7. All'atto della chiusura del feretro l'identità del defunto, l'apposizione dei sigilli e 
l'osservanza delle norme previste per il trasporto sono verificate direttamente dagli addetti 
al trasporto, che ne attestano l'esecuzione.».  

 

Art. 10-bis 
Trasporto di cadavere. 

1. Costituisce trasporto di cadavere il suo trasferimento dal luogo di decesso all’obitorio, 
alla camera mortuaria, alle strutture per il commiato, al luogo prescelto per le onoranze, 
compresa l’abitazione privata, al cimitero o al crematorio o dall’uno all’altro di questi luoghi. 
L’autorizzazione al trasporto di cadavere deve essere rilasciata dal sindaco del comune del 
luogo ove è avvenuto il decesso. Tale autorizzazione è necessaria anche per il trasporto del 
cadavere dall’abitazione privata del defunto alla struttura cimiteriale o al crematorio. 

2. Il trasporto del cadavere deve essere effettuato in forma che ne garantisca il decoro del 
servizio. 

3. Il medico necroscopo della ASL competente per territorio, ai fini del trasporto del 
cadavere, provvede a constatare la realtà della morte secondo quanto previsto dal D.P.R. 
285/1990. 

4. Nel caso di decesso verificatosi all’interno di una struttura ospedaliera, gli adempimenti e 
le funzioni di medicina necroscopica sono affidate alla direzione sanitaria, in conformità di 
quanto previsto dall’articolo 8, comma 1, secondo periodo. 

5. Nel caso in cui la salma viene trasportata presso un comune diverso da quello del 
decesso è il medico necroscopo della ASL del comune di arrivo competente a redigere il 
certificato di accertamento della realtà della morte, dopo il prescritto periodo di 
osservazione ai sensi del D.P.R. 285/1990. 

6. Le modalità tecniche con cui deve avvenire il trasporto di cadavere, i mezzi idonei al tipo 
di trasferimento da adottare e al tipo di personale da impiegare sono disciplinati dagli 
articoli 20 e 21 del D.P.R. 285/1990, nonché dall’articolo 15 della presente legge. 

7. L’addetto al trasporto di cadavere, prima di effettuare il trasporto, sotto la propria 
responsabilità, deve compilare un documento, su apposito modulo, attestante che: 

a) l’identità del defunto è stata accertata mediante documento di riconoscimento 
valido e corrisponde con le generalità contenute nelle autorizzazioni rilasciate; 
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b) il feretro è stato confezionato secondo le modalità previste dal D.P.R. 285/1990; 

c) sono state adottate tutte le cautele igienico-sanitarie prescritte dalle norme in 
materia. 

8. L’addetto al trasporto deve consegnare il feretro a chi è incaricato della sua accettazione 
nel cimitero o crematorio, unitamente alla documentazione che lo accompagna, per 
consentire la registrazione del feretro stesso e per la verifica dell’integrità del sigillo. 

9. Per il trasporto all’estero del cadavere tutte le verifiche prescritte nei precedenti commi 
devono essere effettuate dalla ASL del luogo in cui è stato effettuato l’accertamento della 
realtà della morte, fermo restando quanto previsto dalle disposizioni di cui al D.P.R. 
285/1990 (8). 

 

(8) Articolo aggiunto dall’art. 35, comma 1, lettera g), L.R. 25 febbraio 2010, n. 4, a decorrere 
dal giorno stesso della sua pubblicazione. 

  

 

Art. 10-ter 
Trasporto di resti umani e prodotti abortivi. 

1. Il trasporto e le altre attività funebri relative a resti umani e prodotti abortivi rimangono 
disciplinati da quanto previsto dal D.P.R. 285/1990 (9). 

 

(9) Articolo aggiunto dall’art. 35, comma 1, lettera g), L.R. 25 febbraio 2010, n. 4, a decorrere 
dal giorno stesso della sua pubblicazione. 

  

 

Art. 11 
Passaporto mortuario. 

1. Il rilascio del passaporto mortuario previsto, rispettivamente, dagli articoli 27, 28 e 29 del 
D.P.R. 285/1990, per le salme da estradare dal territorio nazionale, compete al sindaco del 
comune ove trovasi la salma. Per le salme da introdurre nel territorio nazionale il passaporto 
è rilasciato dalla competente autorità del luogo da cui la salma viene estradata. 
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2. Il trattamento conservativo, come previsto dall’articolo 32 del D.P.R. 285/1990, non si 
pratica per il trasporto nell’ambito del territorio regionale (10). 

3. Ai fini di quanto disposto dal presente articolo è escluso dalla nozione di trasporto di 
salma o di cadavere il trasferimento della salma nell'ambito della struttura sanitaria in cui è 
avvenuto il decesso. Tale trasporto deve essere svolto da personale che a nessun titolo 
possa essere collegato ad un soggetto esercente l'attività funebre. 

 

(10) Comma così sostituito dall’art. 35, comma 1, lettera h), L.R. 25 febbraio 2010, n. 4, a 
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. Il testo originario era così formulato: «2. 
Per il trasporto da comune a comune nell'ambito del territorio regionale è obbligatoria 
l'effettuazione dell'iniezione conservativa prevista dall'articolo 32 del D.P.R. 285/90 e, nel 
caso il cadavere debba essere cremato o inumato, l'obbligo della doppia cassa previsto 
dall'articolo 30 del D.P.R. 285/90 può essere assolto con l'utilizzo di un involucro di materiale 
biodegradabile, da porre all'interno della cassa di legno, che garantisca l'impermeabilità del 
fondo del feretro per un periodo sufficiente all'assolvimento della pratica funeraria 
prescelta dal defunto.». 

  

 

Art. 12 
Cremazione e conservazione dell'urna. 

1. L'autorizzazione alla cremazione è rilasciata dal soggetto competente individuato dalla 
normativa statale e secondo le modalità stabilite dalla legge 30 marzo 2001, n. 130 
(Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle ceneri), anche relativamente alle 
forme di manifestazione della volontà espressa dal defunto o dai suoi familiari. 

2. Compiuta la cremazione, le ceneri sono diligentemente raccolte in apposita urna 
cineraria, di materiale resistente, che viene sigillata. 

3. Ciascuna urna cineraria deve contenere le ceneri di una sola salma e portare all'esterno 
l'indicazione del nome e cognome del defunto, data di nascita e di morte. 

4. A richiesta degli interessati e in base a concessione, l'urna è collocata nel cimitero in 
apposita nicchia, mensola, colombario, salvo si disponga per la collocazione in sepoltura 
privata o in cinerario comune. 

5. Le urne cinerarie possono essere accolte anche in colombari appartenenti a privati o ad 
associazione per la cremazione costruiti in aree avute in concessione dal comune nel 
cimitero, purché sia esclusa ogni ipotesi di lucro e speculazione. 
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6. Le associazioni anzidette sono tenute a depositare presso il servizio cimiteri l'elenco dei 
soci aderenti e i loro aggiornamenti e possono essere collocate nei colombari in 
concessione alle associazioni esclusivamente le urne contenenti le ceneri di persone che 
risultano incluse in detti elenchi. 

 

Art. 13 
Dispersione delle ceneri e affidamento. 

1. L'autorizzazione alla dispersione e l'affidamento delle ceneri viene rilasciata dal soggetto 
competente individuato dalla l. 130/2001, ove sia volontà espressa del defunto. La 
dispersione delle ceneri può avvenire unicamente in aree a ciò destinate all'interno dei 
cimiteri o in natura o in aree private. La dispersione in aree private deve avvenire all'aperto e 
con il consenso dei proprietari e non può comunque dare luogo ad attività aventi fini di 
lucro. La dispersione delle ceneri è in ogni caso vietata nei centri abitati; la dispersione in 
mare, nei laghi e nei fiumi è consentita nei tratti liberi da manufatti. La dispersione delle 
ceneri è eseguita dal coniuge o da altro familiare avente diritto, dall'esecutore 
testamentario o dal rappresentante legale di associazione riconosciuta, che abbia tra i 
propri fini statutari quello della cremazione dei cadaveri degli iscritti, a cui il defunto 
risultava iscritto o, in mancanza, dal personale del comune appositamente autorizzato o 
delle imprese che esercitano l'attività funebre di cui all'articolo 15. 

2. Nel caso il defunto non abbia disposto la dispersione delle ceneri, la conservazione delle 
stesse può avvenire mediante consegna, ritualmente verbalizzata nelle forme previste dalla 
normativa vigente, dell'urna sigillata al familiare o all'esecutore testamentario o al 
rappresentante legale di associazione riconosciuta, che abbia tra i propri fini statutari quello 
della cremazione dei cadaveri degli iscritti, a cui il defunto risultava iscritto. L'esecutore 
testamentario o il rappresentante legale possono disporre la tumulazione, l'interramento o 
l'affidamento personale. L'urna viene sigillata e conservata in modo da consentire in ogni 
caso l'identificazione dei dati anagrafici del defunto. 

3. In caso di affidamento personale dell'urna il comune annota in un apposito registro le 
generalità dell'affidatario unico e quelle del defunto medesimo. La consegna dell'urna 
cineraria è effettuata previa sottoscrizione di un documento nel quale il soggetto 
affidatario dichiara la destinazione finale dell'urna e delle ceneri; tale documento, 
conservato presso l'impianto di cremazione e presso il comune in cui è avvenuto il decesso, 
costituisce documento di accompagnamento per il trasporto delle ceneri. Il trasporto delle 
ceneri non è soggetto alle misure precauzionali igieniche previste per il trasporto delle 
salme, salvo diversa indicazione dell'autorità sanitaria. 

4. È consentito cremare i resti mortali di persone inumate da almeno dieci anni e tumulate 
da almeno venti, previo consenso dei familiari. In caso di irreperibilità dei familiari il comune 
autorizza la cremazione decorsi trenta giorni dalla data di pubblicazione di uno specifico 
avviso nell'albo pretorio. 
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5. Le ceneri già custodite al momento della data di entrata in vigore della presente legge 
possono essere disperse o affidate secondo le modalità previste dai commi 1, 2 e 3. 

 

Art. 14 
Esumazioni ed estumulazioni. 

1. Le esumazioni e le estumulazioni ordinarie sono eseguibili in qualsiasi periodo dell'anno e 
possono essere eseguite anche senza la presenza di operatori sanitari. 

2. Qualora si accerti che con il turno di rotazione decennale la scheletrizzazione dei cadaveri 
risulti incompleta, il sindaco, sulla base del parere dell'ASL competente in relazione alle 
condizioni dei terreni, all'entità e alle cause del fenomeno, può disporre di migliorare le 
caratteristiche fisico-chimiche, idrogeologiche del terreno o di cremare gli esiti dei 
fenomeni cadaverici trasformativi-conservativi purchè in quest'ultimo caso siano trascorsi 
dieci anni dalla morte. 

3. Qualora si accerti che, per particolari condizioni di composizione e di struttura del terreno, 
la scheletrizzazione si compie in un periodo più breve di quello ordinario, il sindaco, su 
parere dell'ASL, può autorizzare l'abbreviazione del turno di rotazione, che non può essere 
comunque inferiore a cinque anni. 

4. Le esumazioni vengono regolate dal sindaco. 

5. Le estumulazioni straordinarie possono essere eseguite anch'esse in qualsiasi periodo 
dell'anno e senza la presenza di operatori sanitari anche relativamente alle persone 
decedute per malattie infettive e diffusive, fatte salve situazioni peculiari nelle quali il 
personale addetto alle operazioni, adeguatamente formato, ravvisi la necessità di un parere 
igienico-sanitario da richiedere all'ASL. 

 

Art. 15 
Attività funebre. 

1. Ai sensi della presente legge per attività funebre si intende un servizio che comprende e 
assicura in forma congiunta le seguenti prestazioni: 

a) disbrigo, su mandato dei familiari, delle pratiche amministrative inerenti il decesso; 

b) fornitura di casse mortuarie e di altri articoli funebri in occasione di un funerale; 

c) trasporto di salma, di cadavere, di ceneri e di ossa umane. 

2. L'attività funebre è espletata da imprese pubbliche o private in possesso di apposita 
autorizzazione rilasciata dal comune in cui ha sede legale l'impresa. 
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3. L'autorizzazione di cui al comma 2 viene rilasciata secondo le modalità generali e sulla 
base dei requisiti individuati da apposito regolamento comunale. 

4. I comuni emanano i regolamenti di cui al comma 3 nel rispetto dei principi igienico-
sanitari vigenti, delle disposizioni comunitarie e nazionali regolanti la materia e delle norme 
relative al miglioramento della sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro. 

5. Per l'espletamento dell'attività funebre le imprese esercenti devono disporre di mezzi, 
risorse e organizzazione adeguati, fra cui: 

a) la disponibilità continuativa di almeno un carro funebre e di autorimessa attrezzata 
per la disinfezione e il ricovero di non meno di un carro funebre; 

b) la disponibilità di almeno una sede idonea alla trattazione degli affari amministrativi, 
ubicata nel comune ove si richiede l'autorizzazione; 

c) personale in possesso di sufficienti conoscenze teorico-pratiche attinenti le 
specifiche mansioni svolte; 

d) un responsabile della conduzione dell'attività funebre, che deve essere 
specificamente individuato, anche coincidente col legale rappresentante dell'impresa. 

6. Le imprese che intendono svolgere servizio di trasporto funebre in modo disgiunto 
dall'attività di onoranza funebre devono essere dotate di apposita autorizzazione rilasciata 
dal comune e devono uniformarsi, per le caratteristiche dei mezzi da utilizzare, delle rimesse 
e del personale, a quanto previsto per l'esercente l'attività funebre. 

 

Art. 16 
Attività di vigilanza. 

1. È vietato l'esercizio di intermediazione nell'attività funebre. L'attività funebre di tipo 
commerciale deve essere tassativamente svolta al di fuori delle strutture sanitarie 
pubbliche o private, dei locali di osservazione delle salme e delle aree cimiteriali. 

2. Il comune vigila sulla correttezza dell'esercizio dell'attività funebre. 

3. Colui che, nello svolgimento dell'attività funebre o del trasporto funebre, propone 
direttamente o indirettamente offerte, promesse, doni o vantaggi di qualsiasi genere per 
ottenere informazioni tese a consentire il procacciamento di indicazioni per l'attribuzione di 
uno o più funerali, è sospeso dalla possibilità di ulteriore esercizio dell'attività funebre, con 
effetto immediato e per un periodo di tempo determinato dal comune stesso, fatta salva la 
denuncia all'autorità competente e l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dal 
regolamento di cui all'articolo 7. In relazione alla gravità del fatto può essere disposta la 
revoca dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività. 
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Art. 17 
Strutture per il commiato. 

1. Il comune promuove la realizzazione e il funzionamento di strutture nell'ambito delle 
quali, su istanza dei familiari del defunto, possono tenersi riti per il commiato. 

2. Tali strutture possono essere utilizzate anche per la custodia e l'esposizione delle salme. 

3. Le strutture per il commiato, realizzate da soggetti pubblici o privati, sono in ogni caso 
fruibili da chiunque ne faccia richiesta, senza discriminazioni di alcun tipo in ordine 
all'accesso. 

4. Nell'esercizio delle attività di cui al comma 2 le strutture devono essere in possesso delle 
caratteristiche igienico-sanitarie previste dalle norme comunitarie e nazionali per i servizi 
mortuari delle strutture sanitarie pubbliche e private accreditate. 

5. Le strutture per il commiato non possono essere collocate nell'ambito di strutture 
sanitarie pubbliche o private, né di strutture socio-sanitarie o di vita collettiva, ma possono 
essere collocate nella zona di rispetto cimiteriale. 

 

Art. 18 
Registro regionale di mortalità. 

1. È istituito il registro regionale di mortalità, affidato all'Osservatorio epidemiologico 
regionale, con finalità statistico-epidemiologiche. 

 

Art. 19 
Norme transitorie e finali. 

1. Le imprese pubbliche e private aventi sede legale fuori dal territorio regionale e operanti 
in esso solo occasionalmente sono esentate dal possesso dell'autorizzazione di cui 
all'articolo 15, comma 2, fatta salva l'autorizzazione all'esercizio dell'impresa rilasciata dal 
comune in cui ha sede legale l'impresa stessa e fermi restando gli obblighi previsti dalla 
presente legge per l'esercizio dell'attività sul territorio regionale. 

2. Per tutto quanto non espressamente previsto o disposto dalla presente legge e dai 
provvedimenti da essa derivanti continuano ad applicarsi in materia funeraria le disposizioni 
di cui al D.P.R. 285/1990 e alla l. 130/2001 e successive modificazioni. 

La presente legge sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione ai sensi e per gli 
effetti dell'art. 53, comma 1 della L.R. 12 maggio 2004, n. 7 "Statuto della Regione Puglia". 
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È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Puglia. 
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Lombardia L.R. 30-12-2009 n. 33 Testo unico delle leggi regionali in materia di sanità 
(Estratto: Capo III - Norme in materia di attività e servizi necroscopici, funebri e 
cimiteriali) 

Capo III - Norme in materia di attività e servizi necroscopici, funebri e cimiteriali 

Art. 67 
Oggetto e finalità. 

1. Il presente capo disciplina le attività e i servizi correlati al decesso, nel rispetto della 
dignità e delle diverse convinzioni religiose e culturali di ogni persona, al fine di tutelare 
l’interesse degli utenti dei servizi funebri, anche tramite una corretta informazione e di 
improntare le attività di vigilanza sanitaria a principi di efficacia e di efficienza. 

 

Art. 68 
Spazi per i funerali civili. 

1. I comuni assicurano spazi pubblici idonei allo svolgimento dei funerali civili; questi spazi 
devono consentire la riunione di persone e lo svolgimento dell’orazione funebre nel rispetto 
delle volontà del defunto e dei suoi familiari. 

 

Art. 69 
Adempimenti conseguenti al decesso. 

1. Per la dichiarazione o avviso di morte si osservano le disposizioni del decreto del 
Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396 (Regolamento per la revisione e la 
semplificazione dell’ordinamento dello stato civile, a norma dell’art. 2, comma 12, della legge 
15 maggio 1997, n. 127). 

2. Nei casi in cui non si proceda all’espianto di organi, il medico curante o il suo sostituto 
certifica la causa del decesso, secondo le procedure previste dalla normativa statale, ad 
esclusione dei casi di cui al comma 4. 

3. L’accertamento di morte è effettuato, su richiesta dell’ufficiale di stato civile, da un 
medico incaricato dall’ASL delle funzioni di necroscopo. 

4. In caso di decesso presso una struttura sanitaria pubblica o privata che eroghi prestazioni 
in regime di ricovero o in una struttura sociosanitaria, le certificazioni di cui ai commi 2 e 3 
sono rilasciate dal direttore sanitario o da un medico delegato. 
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Art. 70 
Osservazione e trattamenti sui cadaveri. 

1. I cadaveri non possono essere seppelliti nè sottoposti ad alcuno dei trattamenti previsti 
dal comma 8 prima dell’accertamento di morte e, comunque, prima che siano trascorse 
ventiquattro ore dal decesso, ad eccezione dei casi di decapitazione, maciullamento, 
avanzato stato di decomposizione o putrefazione, ovvero dei casi in cui sia stata effettuata 
rilevazione elettrocardiografica della durata di venti minuti o ricorrano altre ragioni speciali 
a giudizio del medico incaricato delle funzioni di necroscopo. 

2. Durante il periodo di cui al comma 1 i cadaveri sono posti in condizioni tali da non 
ostacolare e da rilevare eventuali manifestazioni di vita. 

3. In caso di decesso di persona affetta da malattia infettiva e diffusiva, il medico 
necroscopo adotta le necessarie precauzioni a tutela della salute pubblica, compresa la 
chiusura del feretro prima delle ventiquattro ore dal decesso. 

4. In caso di trasporto dal luogo del decesso ad altro luogo, sito anche in altro comune, per 
l’espletamento del periodo di osservazione o per altri accertamenti, la salma è riposta in un 
contenitore impermeabile non sigillato, in condizioni che non ostacolino eventuali 
manifestazioni di vita e che comunque non siano di pregiudizio per la salute pubblica. Del 
trasporto è data preventiva comunicazione all’ufficiale di stato civile del comune in cui è 
avvenuto il decesso. 

5. Oltre alle strutture comunali già esistenti, le strutture sanitarie pubbliche e private 
accreditate, che operano in regime di ricovero, ricevono, in aggiunta alle salme di persone ivi 
decedute e nei limiti delle proprie disponibilità, i cadaveri di persone decedute in luoghi 
pubblici o in abitazioni delle quali l’ASL abbia certificato l’antigienicità, per: 

a) il periodo di osservazione di cui al comma 1; 

b) l’effettuazione di riscontro diagnostico, autopsia o altro provvedimento disposto 
dall’autorità giudiziaria. 

6. Su richiesta dei congiunti, le salme possono essere poste, per il periodo di osservazione, 
presso strutture gestite da operatori pubblici e privati, denominate sale del commiato. 

7. Le sale del commiato possiedono le caratteristiche igienico-sanitarie previste per le 
camere mortuarie dal D.P.R. 14 gennaio 1997. 

8. Sono consentiti trattamenti di imbalsamazione secondo le modalità stabilite dal decreto 
del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285 (Approvazione del regolamento di 
polizia mortuaria). 
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Art. 71 
Prelievo di cornea a scopo di trapianto terapeutico e utilizzo di cadaveri per finalità di studio. 

1. Per consentire il prelievo di cornea presso l’abitazione in cui è avvenuto il decesso di 
persona che abbia dichiarato la volontà di donare gli organi, i congiunti o conviventi ne 
danno immediata comunicazione all’ASL. 

2. Nel caso in cui la persona deceduta abbia disposto l’utilizzo del proprio cadavere per 
finalità di studio, ricerca e insegnamento, i congiunti o conviventi ne danno comunicazione 
al comune, che autorizza il trasporto, previo assenso e a spese dell’istituto ricevente. 

 

Art. 72 
Trasporto funebre. 

1. Il trasporto e il seppellimento di cadaveri, resti mortali, ceneri, parti anatomiche, nati 
morti e prodotti abortivi sono soggetti ad autorizzazione. 

2. I trasporti di salme, resti ossei o ceneri da o per l’estero sono autorizzati dal comune in cui 
è avvenuto il decesso. 

3. L’addetto al trasporto di cadavere, in quanto incaricato di pubblico servizio, verifica, prima 
della partenza, che il feretro, in relazione alla destinazione e alla distanza da percorrere, sia 
stato adeguatamente confezionato. Per i trasporti all’estero la verifica è effettuata dall’ASL, 
che può disporre l’adozione di particolari misure igienico-sanitarie. 

4. La vigilanza sui trasporti di cui ai commi 1 e 2 spetta al comune, che si avvale dell’ASL 
relativamente agli aspetti igienico-sanitari, compresa l’idoneità degli automezzi e delle 
rimesse dei carri funebri. 

 

Art. 73 
Cremazione. 

1. L’autorizzazione alla cremazione è concessa nel rispetto dei principi e delle modalità di cui 
alla legge 30 marzo 2001, n. 130 (Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle 
ceneri). 

2. La dispersione delle ceneri avviene nei luoghi indicati dall’articolo 3, comma 1, lett. c) della 
legge 130/2001 o nel cinerario comune ed è eseguita dal coniuge o da altro familiare o dal 
personale a tal fine autorizzato dall’avente diritto, dall’esecutore testamentario o, in caso di 
iscrizione del defunto ad associazione che abbia tra i propri fini statutari la cremazione dei 
cadaveri degli associati, dal rappresentante legale dell’associazione stessa. 
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3. È autorizzato, in caso di cremazione, l’uso di feretri di legno dolce non verniciato, al fine di 
ridurre i fumi inquinanti e i tempi di cremazione. 

4. Se il defunto non ha manifestato la volontà di far disperdere le sue ceneri, queste 
vengono riposte in un’urna sigillata, recante i dati anagrafici, per la tumulazione o 
l’affidamento ai familiari. 

5. La consegna dell’urna cineraria è effettuata previa sottoscrizione di un documento nel 
quale i soggetti di cui al comma 2 dichiarano la destinazione finale dell’urna o delle ceneri; il 
documento, conservato in copia presso l’impianto di cremazione e presso il comune in cui è 
avvenuto il decesso, costituisce documento di accompagnamento obbligatorio nelle fasi di 
trasporto delle ceneri. 

6. In caso di comprovata insufficienza delle sepolture, l’ufficiale di stato civile autorizza la 
cremazione delle salme inumate da almeno dieci anni e delle salme tumulate da almeno 
venti anni, secondo le procedure previste per l’autorizzazione alla cremazione o, in caso di 
irreperibilità dei familiari, dopo trenta giorni dalla pubblicazione nell’albo pretorio del 
comune di specifico avviso. 

 

Art. 74 
Attività funebre. 

1. Per attività funebre s’intende un servizio che comprende e assicura in forma congiunta le 
seguenti prestazioni: 

a) disbrigo delle pratiche amministrative inerenti il decesso, su mandato dei familiari; 

b) vendita di casse e altri articoli funebri, in occasione del funerale; 

c) trasporto di cadavere, inteso come trasferimento della salma dal luogo del decesso 
al luogo di osservazione, al luogo di onoranze, al cimitero o al crematorio. 

2. L’attività funebre è svolta da ditte individuali, società o altre persone giuridiche in 
possesso dei requisiti di cui al comma 3. 

3. Per poter svolgere l’attività funebre è necessaria l’autorizzazione del comune ove ha sede 
commerciale la ditta individuale, società, o altra persona giuridica, rilasciata sulla base del 
possesso dei requisiti stabiliti con il regolamento di cui all’articolo 76. 

4. Il conferimento dell’incarico per il disbrigo delle pratiche amministrative, la vendita di 
casse e articoli funebri e ogni altra attività connessa al funerale si svolge unicamente nella 
sede autorizzata o, eccezionalmente, su richiesta degli interessati, presso altro luogo, 
purché non all’interno di strutture sanitarie di ricovero e cura pubbliche e private e locali di 
osservazione. 
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5. L’autorizzazione allo svolgimento di attività funebre non comprende funzioni di natura 
pubblica, quali la sorveglianza durante il periodo di osservazione in strutture sanitarie o 
l’accertamento di morte. 

6. Gli addetti allo svolgimento della attività funebre possiedono i requisiti formativi previsti 
dal regolamento di cui all’articolo 76. 

7. Il comune informa la cittadinanza sull’attività funebre, con particolare riguardo alle 
differenti forme di seppellimento, ai relativi profili economici e alle imprese operanti nel 
proprio territorio. 

8. La Regione, d’intesa con le associazioni rappresentative dei comuni e di categoria, 
promuove l’adozione del codice deontologico delle ditte individuali, delle società e delle 
altre persone giuridiche che svolgono attività funebre. 

 

Art. 75 
Cimiteri. 

1. Il comune è tenuto a dare sepoltura: 

a) ai cadaveri dei propri residenti e delle persone morte nel territorio del comune, anche 
se non residenti; 

b) ai cadaveri di aventi diritto al seppellimento in sepoltura privata esistente nel 
comune stesso; 

c) ai nati morti e prodotti del concepimento, il cui parto o aborto sia avvenuto in 
struttura sanitaria sita nel territorio comunale; 

d) alle parti anatomiche riconoscibili, derivanti da interventi avvenuti in struttura 
sanitaria sita nel territorio comunale; 

e) alle ossa, ai resti mortali e alle ceneri derivanti da cadaveri di cui alle lettere a), b), c) e 
d). 

2. Ogni comune, nell’ambito della pianificazione urbanistica e territoriale, prevede aree 
cimiteriali in grado di rispondere alle necessità di sepoltura nell’arco dei venti anni 
successivi all’adozione degli strumenti urbanistici, tenuto conto degli obblighi di cui al 
comma 1, e con la finalità di favorire il ricorso alle forme di sepoltura di minor impatto 
sull’ambiente, quali l’inumazione e la cremazione. 

3. La gestione e manutenzione dei cimiteri possono essere affidate a soggetti pubblici o 
privati. Se il gestore del cimitero svolge anche attività funebre è obbligatoria la separazione 
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societaria prevista dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287 (Norme per la tutela della concorrenza 
e del mercato). 

4. L’area cimiteriale è delimitata da idonea recinzione. L’area di rispetto lungo il perimetro 
cimiteriale è definita considerando: 

a) la necessità di dotazione di parcheggi e servizi per i frequentatori; 

b) l’eventuale necessità di ampliamento, in relazione alle previsioni di cui al comma 2; 

c) l’eventuale presenza di servizi o impianti tecnologici all’interno del cimitero e le 
conseguenti distanze di tutela; 

d) il rispetto delle attività di culto dei dolenti. 

5. Il comune, su richiesta di privati, associazioni o enti morali, può concedere in uso aree 
all’interno del cimitero per sepolture private, nel rispetto dei requisiti tecnici e igienico-
sanitari. 

6. Il comune può altresì autorizzare: 

a) la costruzione e l’uso di aree e spazi per la sepoltura di animali d’affezione, secondo 
le indicazioni tecniche dell’ASL e dell’ARPA; 

b) la costruzione di cappelle private fuori dal cimitero, purché contornate da un’area di 
rispetto; 

c) la tumulazione in luoghi al di fuori del cimitero, previo parere e secondo le indicazioni 
tecniche dell’ASL e dell’ARPA, quando ricorrano giustificati motivi di speciali onoranze. 

7. I comuni definiscono: 

a) l’assetto interno di ciascun cimitero; 

b) i turni di rotazione dei campi di inumazione o le procedure di trattamento del terreno 
atte a favorire i processi di mineralizzazione; 

c) le modalità di concessione e le tariffe delle sepolture private; 

d) l’ampiezza delle aree di rispetto di cui al comma 4 e al comma 6, lettera b). 

8. Nei casi di cui al comma 7, lettere a) e d), è richiesto il previo parere dell’ASL e dell’ARPA, 
secondo le rispettive competenze. 

9. Il comune autorizza la costruzione di nuovi cimiteri, l’ampliamento o la ristrutturazione di 
quelli esistenti, previo parere vincolante dell’ASL e dell’ARPA, secondo le rispettive 
competenze. La soppressione di cimiteri è autorizzata dall’ASL. 
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Art. 76 
Regolamento di attuazione. 

1. Con regolamento si definiscono: 

a) i requisiti e le modalità per l’autorizzazione allo svolgimento di attività funebre e per 
la gestione di sale del commiato; 

b) le strutture destinate alle funzioni di deposito per l’osservazione dei cadaveri, cui i 
comuni debbono fare riferimento e i criteri per la ripartizione dei relativi oneri; 

c) i requisiti e le caratteristiche per la costruzione di nuovi cimiteri, nonché le condizioni 
per la soppressione e i criteri di ristrutturazione di quelli esistenti; 

d) le caratteristiche dei campi di inumazione, dei loculi areati e non, delle sepolture 
private e delle strutture cimiteriali; 

e) le caratteristiche e le modalità per la realizzazione di sepolture private fuori dai 
cimiteri; 

f) l’ampiezza minima e massima delle aree di rispetto di cui all’articolo 75, comma 4 e 
comma 6, lettera b). 

2. I contenuti di cui al comma 1, lettere c), d), e), f), sono definiti d’intesa con l’ANCI. 

3. Con decreto del direttore generale della direzione competente in materia di sanità della 
Giunta regionale si definiscono: 

a) le modalità e i casi in cui deve essere effettuata la rimozione di protesi su salme 
destinate alla cremazione; 

b) le modalità di tenuta dei registri cimiteriali. 

 

Art. 77 
Sanzioni. 

1. Per le violazioni delle disposizioni del presente capo e del relativo regolamento, salvo che 
il fatto sia previsto dalla legge come reato, si applicano le seguenti sanzioni: 

a) da € 500 a € 1.000 per le violazioni dell’articolo 70, comma 4, e delle relative norme 
regolamentari; 
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b) da € 2.000 a € 5.000 per le violazioni dell’articolo 70, comma 7, e delle relative norme 
regolamentari; 

c) da € 1.000 a € 2.000 per le violazioni dell’articolo 70, comma 8; 

d) da € 1.000 a € 2.000 per le violazioni dell’articolo 72 e delle relative norme 
regolamentari; 

e) da € 3.000 a € 9.000 per le violazioni dell’articolo 74, comma 3, e delle relative norme 
regolamentari; 

f) da € 3.000 a € 9.000 per le violazioni dell’articolo 74, comma 4. 

2. Le somme riscosse a seguito dell’irrogazione delle sanzioni sono introitate dagli enti 
competenti per la loro applicazione, ai sensi dell’articolo 10, comma 1, della legge 90/1983. 

3. Per quanto non previsto dal presente capo, si osservano le disposizioni della legge 24 
novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale). 
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Veneto L.R. 4 marzo 2010, n. 18 Norme in materia funeraria.  

Capo I - Finalità, istituzioni ed operatori 

Art. 1 
Finalità. 

1. La presente legge disciplina gli aspetti relativi alla tutela della salute pubblica nell'ambito 
delle funzioni e dei servizi correlati al decesso di ogni persona, nel rispetto della dignità, 
delle convinzioni religiose e culturali e del diritto di ognuno di poter scegliere liberamente la 
forma di sepoltura o la cremazione. 

2. La Regione del Veneto promuove l'informazione sulla cremazione e su forme di sepoltura 
di minore impatto per l'ambiente, nel rispetto dei diversi usi funerari propri di ogni 
comunità. 

 

Art. 2 
Compiti della Regione. 

1. La Regione esercita compiti di programmazione, indirizzo, coordinamento e controllo 
nelle materie disciplinate dalla presente legge, improntando la propria attività alla 
semplificazione dei procedimenti amministrativi e ai principi di efficacia e di efficienza della 
vigilanza sanitaria. 

2. La Giunta regionale, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, 
definisce: 

a) i requisiti strutturali dei cimiteri e dei crematori; 

b) i requisiti delle strutture destinate al servizio obitoriale; 

c) i requisiti strutturali delle case funerarie e delle sale del commiato; 

d) i requisiti dei mezzi di trasporto funebre e delle casse; 

e) i requisiti strutturali, gestionali e professionali per l'esercizio dell'attività funebre; 

f) le caratteristiche e le modalità di realizzazione delle cappelle private e delle 
tumulazioni privilegiate fuori dai cimiteri; 

g) l'elenco delle malattie infettive che richiedono particolari prescrizioni per la sepoltura 
o per la cremazione. 
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Art. 3 
Compiti dei comuni. 

1. Il comune assicura la sepoltura o la cremazione dei cadaveri delle persone residenti e di 
quelle decedute nel proprio territorio, tramite la realizzazione, anche in associazione con 
altri comuni, di cimiteri e di crematori ed in particolare: 

a) rilascia le autorizzazioni previste dalla presente legge; 

b) assicura spazi pubblici idonei allo svolgimento di riti funebri nel rispetto della volontà 
del defunto e dei suoi familiari; 

c) adotta il regolamento di polizia mortuaria; 

d) assicura il trasporto funebre in caso di indigenza del defunto o di stato di bisogno 
della famiglia o di disinteresse da parte dei familiari, nonché il servizio di raccolta e di 
trasferimento all'obitorio dei deceduti sulla pubblica via o in luogo pubblico. 

2. In particolare il regolamento di polizia mortuaria: 

a) stabilisce l'ubicazione, le condizioni di esercizio e di utilizzo dei cimiteri, delle 
strutture obitoriali e delle sale del commiato; 

b) definisce i turni di rotazione dei campi di inumazione e le procedure di trattamento 
del terreno volte a favorire i processi di mineralizzazione; 

c) fissa le modalità e la durata delle concessioni e le tariffe delle sepolture private; 

d) disciplina le attività funebri e le condizioni di esercizio del servizio di trasporto 
funebre in applicazione delle disposizioni regionali; 

e) fissa le prescrizioni relative all'affidamento e alle caratteristiche delle urne cinerarie; 

f) stabilisce le caratteristiche della camera mortuaria, dell'ossario comune, del cinerario 
comune e delle sepolture per inumazione e per tumulazione. 

3. Il comune esercita le funzioni di vigilanza avvalendosi, per gli aspetti igienico sanitari, 
dell'azienda ULSS. 

 

Art. 4 
Compiti delle aziende ULSS. 

1. L'azienda ULSS: 

a) assicura il servizio di medicina necroscopica di cui all'articolo 9; 
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b) impartisce prescrizioni a tutela della salute pubblica, in particolare nei casi previsti 
agli articoli 51 e 52; 

c) esercita le funzioni di vigilanza per gli aspetti igienico sanitari; 

d) rilascia i pareri, le certificazioni e i nullaosta previsti dalla presente legge. 

 

Art. 5 
Attività funebre. 

1. L'attività funebre è l'attività che comprende ed assicura in forma congiunta 
l'espletamento delle seguenti prestazioni: 

a) disbrigo, su mandato dei familiari o di altri aventi titolo, delle pratiche amministrative 
inerenti il decesso e organizzazione delle onoranze funebri; 

b) vendita di casse ed altri articoli funebri, in occasione del funerale ad esclusione dei 
prodotti lapidei; 

c) preparazione del cadavere e confezionamento del feretro; 

d) trasferimento durante il periodo di osservazione e trasporto funebre; 

e) trattamenti di tanatocosmesi; 

f) recupero di cadaveri, su disposizioni dell'autorità giudiziaria, da luoghi pubblici o 
privati. 

2. Lo svolgimento dell'attività funebre è autorizzato dal comune ove ha sede commerciale 
l'impresa richiedente, sulla base del possesso dei requisiti di cui all'articolo 2, comma 2, 
lettera e). 

3. È vietata l'intermediazione nell'attività funebre. Il conferimento dell'incarico per il disbrigo 
delle pratiche amministrative, la vendita delle casse ed articoli funebri e ogni altra attività 
connessa al funerale si svolge unicamente nella sede autorizzata o, eccezionalmente su 
richiesta degli interessati, presso altro luogo purché non all'interno di strutture sanitarie e 
socio assistenziali di ricovero e cura, pubbliche e private, di strutture obitoriali e di cimiteri. 

4. L'attività funebre è incompatibile con la gestione del servizio cimiteriale e del servizio 
obitoriale, è invece compatibile con la gestione della casa funeraria e della sala del 
commiato. 

5. Il comune verifica la persistenza dei requisiti strutturali e gestionali previsti 
nell'autorizzazione all'esercizio dell'attività funebre. 
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6. Lo svolgimento dell'attività di trasporto a pagamento non connesso con attività funebre 
è ammesso solo per il trasporto di feretro chiuso; il trasporto a pagamento è escluso 
durante il periodo di osservazione di cui all'articolo 10. 

7. Per l'esercizio del trasporto di cui al comma 6, è necessaria l'autorizzazione del comune 
ove ha sede l'impresa commerciale, sulla base dei requisiti stabiliti per gli esercenti l'attività 
funebre. 

 

Capo II - Definizioni, adempimenti e trattamenti conseguenti alla morte 

Art. 6 
Definizioni di cadavere e di resti mortali. 

1. Per cadavere si intende il corpo umano privo delle funzioni cardiorespiratoria e cerebrale. 

2. Per resti mortali si intendono gli esiti dei fenomeni cadaverici trasformativi e conservativi 
risultanti dalla incompleta scheletrizzazione di un cadavere per effetto di mummificazione, 
saponificazione, corificazione, decorso il periodo di ordinaria inumazione o tumulazione, 
pari, rispettivamente, a dieci e venti anni. 

 

Art. 7 
Accertamento di morte. 

1. Dopo la dichiarazione o l'avviso di morte, secondo le modalità stabilite dalle norme 
sull'ordinamento di stato civile, il medico necroscopo procede all'accertamento della morte 
e redige il certificato necroscopico. 

2. La visita del medico necroscopo è effettuata entro trentasei ore e non prima di otto ore 
dalla constatazione del decesso. 

 

Art. 8 
Denuncia della causa di morte. 

1. La denuncia della causa di morte di cui all'articolo 103 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 
1265 “Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie” è fatta dal medico curante entro 
ventiquattro ore dall'accertamento del decesso. 

2. Nel caso di decesso senza assistenza medica la denuncia della presunta causa di morte è 
fatta dal medico necroscopo. 
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3. I medici incaricati di eseguire autopsie disposte dall'autorità giudiziaria o per riscontro 
diagnostico hanno l'obbligo di denuncia della causa di morte. 

 

Art. 9 
Medico necroscopo. 

1. Le funzioni di medico necroscopo sono svolte da medici individuati dall'azienda ULSS tra i 
medici dipendenti o convenzionati con il servizio sanitario regionale, in modo che siano 
assicurate la tempestività e l'ottimale distribuzione territoriale del servizio. 

 

Art. 10 
Periodo di osservazione. 

1. Il periodo di osservazione è il periodo in cui il cadavere viene mantenuto in condizioni tali 
da non ostacolare eventuali manifestazioni di vita e durante il quale viene assicurata 
adeguata sorveglianza. 

2. Il periodo di osservazione decorre dal momento del decesso e scade dopo ventiquattro 
ore. In caso di decapitazione, maciullamento o putrefazione non è prescritto alcun periodo 
di osservazione. 

3. Il periodo di osservazione termina contestualmente al rilascio del certificato necroscopico 
in caso di accertamento della morte mediante le procedure previste dalla legge 29 dicembre 
1993, n. 578 “Norme per l'accertamento e la certificazione di morte” e dal D.M. 11 aprile 
2008 del Ministro della salute «Aggiornamento del D.M. 22 agosto 1994, n. 582 relativo al: 
“Regolamento recante le modalità per l'accertamento e la certificazione di morte”». 

4. L'osservazione del cadavere può essere svolta, conformemente alla scelta dei congiunti o 
degli altri aventi titolo: 

a) presso il domicilio del defunto, salvo che l'abitazione venga dichiarata inadatta 
dall'azienda ULSS; 

b) presso la struttura obitoriale; 

c) presso la casa funeraria. 

5. Durante il periodo di osservazione il cadavere non può essere sottoposto a trattamenti 
conservativi, a conservazione in cella frigorifera, ad autopsia e chiuso in cassa. 

6. La sorveglianza del cadavere può essere assicurata anche attraverso apparecchiature di 
rilevazione e di segnalazione a distanza. 



 

 179

 

Art. 11 
Trasferimento durante il periodo di osservazione. 

1. Durante il periodo di osservazione, di cui all'articolo 10, su richiesta dei familiari o altri 
aventi titolo, il cadavere può essere trasferito al domicilio del defunto, alla struttura 
obitoriale o alla casa funeraria siti anche in comune diverso. 

2. L'impresa funebre che esegue il trasferimento comunica tempestivamente all'ufficiale di 
stato civile e al medico necroscopo la nuova sede ove il cadavere è stato trasferito per 
l'osservazione. 

3. In caso di trasferimento durante il periodo di osservazione il cadavere è riposto in 
contenitore impermeabile non sigillato, in condizioni che non ostacolino eventuali 
manifestazioni di vita e che comunque non siano di pregiudizio per la salute pubblica. 

 

Art. 12 
Rinvenimento di cadavere, di resti mortali e di ossa umane. 

1. Nel caso di rinvenimento di cadavere, di parti di cadavere, di resti mortali o di ossa umane, 
chi ne fa la scoperta informa immediatamente il comune il quale ne dà subito 
comunicazione all'autorità giudiziaria, a quella di pubblica sicurezza e all'azienda ULSS. 

 

Art. 13 
Tanatoprassi e tanatocosmesi. 

1. I trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi possono essere eseguiti su richiesta dei 
familiari trascorso il periodo di osservazione di cui all'articolo 10 e dopo l'effettuazione della 
visita necroscopica di cui all'articolo 7. 

2. Sono consentiti trattamenti di tanatoprassi e di imbalsamazione nei limiti e secondo 
modalità stabiliti dalla normativa vigente. 

 

Art. 14 
Rilascio di cadaveri a scopo di studio. 

1. Nel caso in cui la persona deceduta abbia disposto l'utilizzo del proprio cadavere per 
finalità di studio, ricerca ed insegnamento, i congiunti o conviventi ne danno comunicazione 
al comune, che rilascia l'autorizzazione al trasporto, previo assenso e a spese dell'istituto 
ricevente. 
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Capo III - Servizio obitoriale, casa funeraria e sala del commiato 

Art. 15 
Strutture obitoriali. 

1. Sono strutture obitoriali: 

a) i locali all'interno della struttura sanitaria o socio assistenziale che ricevono le 
persone decedute all'interno della struttura; 

b) i depositi di osservazione e gli obitori comunali, che ricevono le persone decedute 
nella pubblica via o in luogo pubblico, o decedute in abitazioni, se richiesto dai familiari. 

2. I requisiti strutturali delle strutture obitoriali sono definiti dalla Giunta regionale ai sensi 
dell'articolo 2, comma 2, lettera b). 

3. Presso le strutture obitoriali è assicurato lo svolgimento delle seguenti funzioni: 

a) il mantenimento in osservazione del cadavere; 

b) il riscontro diagnostico; 

c) le autopsie giudiziarie; 

d) il deposito di cadaveri per un tempo indefinito a disposizione dell'autorità giudiziaria 
o per il riconoscimento di ignoti; 

e) le iniezioni conservative di cui all'articolo 20; 

f) i trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi. 

4. Il comune può istituire il deposito di osservazione e l'obitorio unicamente nell'ambito del 
cimitero o presso gli ospedali o altri istituti sanitari, previa convenzione con gli stessi. 

5. L'addetto al servizio obitoriale è incaricato di pubblico servizio. 

 

Art. 16 
Casa funeraria. 

1. La casa funeraria è la struttura gestita da soggetti autorizzati ad esercitare l'attività 
funebre che provvede, a richiesta dei familiari o altri aventi titolo, allo svolgimento delle 
seguenti funzioni: 
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a) osservazione del cadavere; 

b) trattamento conservativo; 

c) trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi; 

d) custodia ed esposizione del cadavere; 

e) attività proprie della sala del commiato. 

2. I requisiti strutturali delle case funerarie sono definiti dalla Giunta regionale ai sensi 
dell'articolo 2, comma 2, lettera c) e la gestione è subordinata ad autorizzazione del 
comune. 

3. Le case funerarie devono essere ubicate ad una distanza minima di metri cinquanta dalle 
strutture sanitarie pubbliche e private, dai cimiteri e dai crematori. 

4. Le case funerarie non possono essere convenzionate con comuni e strutture sanitarie 
pubbliche e private per lo svolgimento del servizio obitoriale. 

 

Art. 17 
Sala del commiato. 

1. La sala del commiato è la struttura destinata, a richiesta dei familiari o altri aventi titolo, a 
ricevere e tenere in custodia per brevi periodi nonché esporre il feretro per la celebrazione di 
riti di commemorazione e di dignitoso commiato. 

2. I requisiti della sala del commiato sono definiti dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 
2, comma 2, lettera c), la gestione è soggetta a comunicazione al comune nelle forme 
previste dal regolamento comunale. 

3. La sala del commiato, quando non è all'interno della struttura sanitaria o socio 
assistenziale, deve essere ubicata ad una distanza non inferiore a metri cinquanta dalle 
strutture sanitarie pubbliche e private. 

 

Capo IV - Trasporto funebre 

Art. 18 
Definizione di trasporto funebre. 

1. Costituisce trasporto funebre ogni trasferimento di cadavere o resti mortali dal luogo del 
decesso, o di rinvenimento, fino al luogo di sepoltura o di cremazione. 
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2. Il trasferimento del paziente deceduto in una struttura sanitaria o socio assistenziale, dal 
reparto ove è avvenuto il decesso alla struttura interna, con funzione di servizio obitoriale, 
non costituisce trasporto funebre ed è svolto unicamente da personale della struttura. 

3. Ogni cadavere, trascorso il periodo di osservazione di cui all'articolo 10, qualunque sia la 
sua destinazione, è chiuso in cassa individuale; la madre e il neonato, deceduti in 
concomitanza del parto, possono essere chiusi nella stessa cassa. 

 

Art. 19 
Caratteristiche delle casse. 

1. Le caratteristiche delle casse per quanto attiene alle esigenze di tenuta e di resistenza 
meccanica, di biodegradabilità e di combustibilità, ai fini del trasporto, dell'inumazione, 
della tumulazione o della cremazione all'interno del territorio regionale, sono definite dalla 
Giunta regionale ai sensi dell'articolo 2, comma 2, lettera d). 

 

Art. 20 
Iniezioni conservative. 

1. Per il trasporto del cadavere da comune a comune, non è obbligatorio il trattamento 
antiputrefattivo di cui all'articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 
1990, n. 285 “Approvazione del regolamento di polizia mortuaria”. 

2. Il trattamento di cui al comma 1 è effettuato quando è previsto da trattati internazionali 
per il trasporto all'estero, ovvero quando prescritto dal medico necroscopo, a seguito di 
valutazione del caso in relazione alle esigenze di tutela della salute pubblica. 

3. Il trattamento antiputrefattivo, quando prescritto ai sensi del comma 2, è effettuato, con 
personale appositamente formato, dall'impresa funebre che provvede al confezionamento 
del feretro. 

 

Art. 21 
Responsabilità del trasporto di cadavere e di resti mortali. 

1. Il trasporto funebre è servizio di interesse pubblico ed è svolto dai soggetti autorizzati dal 
comune ai sensi dell'articolo 23. 

2. L'addetto a tale trasporto è incaricato di pubblico servizio. 

3. All'atto della chiusura del feretro la verifica dell'identità del defunto e la regolarità del 
confezionamento del feretro, in relazione al tipo di trasporto, sono effettuati direttamente 
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dall'addetto al trasporto, il quale dichiara l'avvenuta esecuzione di tali adempimenti 
redigendo apposito verbale. 

 

Art. 22 
Trasporto di ossa e di ceneri. 

1. Il trasporto di ossa e di ceneri non è soggetto alle misure precauzionali igieniche previste 
per il trasporto di cadavere o di resti mortali. 

2. Il trasporto di ossa e ceneri è autorizzato dal comune. 

3. Il trasporto di ossa chiuse in cassetta metallica e il trasporto di ceneri in urna cineraria 
può essere eseguito dai familiari con mezzi propri. 

 

Art. 23 
Autorizzazione al trasporto funebre. 

1. Il trasporto funebre è autorizzato dal comune. 

2. L'autorizzazione all'inumazione, alla tumulazione o alla cremazione, rilasciata dall'ufficiale 
dello stato civile, vale anche come autorizzazione al trasporto. 

3. Quando la sepoltura o la cremazione avviene in ambito regionale in un comune diverso 
da quello che ha rilasciato l'autorizzazione, l'impresa che esegue il trasporto dà avviso al 
comune di destinazione. 

 

Art. 24 
Mezzi di trasporto funebre e relative rimesse. 

1. Il trasporto funebre è svolto esclusivamente con mezzi a ciò destinati, i cui requisiti sono 
stabiliti dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 2, comma 2, lettera d). 

2. Le rimesse in cui sono ricoverati i mezzi funebri sono provviste di attrezzature per la 
pulizia e per la sanificazione degli stessi. 
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Art. 25 
Prodotti del concepimento. 

1. L'azienda ULSS rilascia il nulla osta al trasporto, al seppellimento o alla cremazione dei 
prodotti del concepimento e dei prodotti abortivi non dichiarati come nati morti 
dall'ufficiale dello stato civile, per i quali i genitori chiedono la sepoltura nel cimitero o la 
cremazione. 

2. Il trasporto di cui al comma 1 può essere effettuato a cura dei familiari con mezzi propri. 

 

Capo V - Trasporto internazionale 

Art. 26 
Trasporto funebre tra Stati. 

1. I trasporti funebri da o per uno degli Stati aderenti all'accordo stipulato in Berlino il 10 
febbraio 1937, approvato e reso esecutivo in Italia con regio decreto 1° luglio 1937, n. 1379 
“Approvazione dell'accordo internazionale concernente il trasporto delle salme, stipulato in 
Berlino il 10 febbraio 1937”, sono soggetti all'osservanza delle prescrizioni sanitarie previste 
da detto accordo. 

2. I cadaveri devono essere accompagnati dal passaporto mortuario previsto dall'accordo 
medesimo; tale passaporto è rilasciato, per l'estradizione dal territorio nazionale, dal 
comune di partenza e per l'introduzione nel territorio nazionale, dall'autorità del luogo da 
cui il cadavere viene estradato. 

3. Per l'introduzione di cadaveri provenienti da uno degli Stati non aderenti all'accordo di cui 
al comma 1, l'interessato alla traslazione presenta all'autorità consolare italiana apposita 
domanda corredata dalla documentazione definita dal Ministero della salute. Il comune 
dove è diretto il cadavere concede l'autorizzazione informando l'autorità consolare. 

4. Per l'estradizione, l'autorizzazione è rilasciata dal comune di partenza, previo nulla osta 
dell'autorità consolare dello Stato verso il quale il cadavere è diretto. Le caratteristiche della 
cassa, come definite dalle disposizioni nazionali ai fini del trasporto all'estero, sono 
certificate dall'azienda ULSS. 
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Capo VI - Cimiteri e destinazione dei cadaveri e delle ceneri 

Sezione I - Costruzione, requisiti, servizi dei cimiteri 

Art. 27 
Costruzione dei cimiteri. 

1. Ai sensi dell'articolo 337 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 “Approvazione del testo 
unico delle leggi sanitarie” ogni comune ha l'obbligo di realizzare almeno un cimitero. 

2. Il comune, nella pianificazione dei cimiteri, tiene conto del fabbisogno di sepolture per il 
numero corrispondente ad almeno tre turni di rotazione per le inumazioni e a due turni di 
rotazione per le tumulazioni. 

3. La costruzione, l'ampliamento e la ristrutturazione dei cimiteri è disposta dal comune 
previo parere dell'azienda ULSS. 

 

Art. 28 
Gestione dei cimiteri. 

1. Il comune, laddove non intenda procedere alla gestione diretta, può affidare la gestione 
dei cimiteri nei modi previsti per i servizi pubblici locali di rilevanza economica, nel rispetto 
della normativa statale e comunitaria vigente. 

2. La gestione dei cimiteri è incompatibile con l'attività funebre e con l'attività commerciale 
marmorea e lapidea interna ed esterna al cimitero. 

3. Tutti i cimiteri assicurano un servizio di custodia; il responsabile del servizio conserva per 
ogni cadavere, l'autorizzazione rilasciata dall'ufficiale di stato civile e annota su apposito 
registro i dati riguardanti ogni cadavere inumato, tumulato e cremato, nonché le relative 
variazioni. 

 

Art. 29 
Area di rispetto. 

1. L'area di rispetto, definita dall'articolo 338 del regio decreto n. 1265/1934, come 
modificato dall'articolo 4 della legge 30 marzo 2001, n. 130 “Disposizioni in materia di 
cremazione e dispersione delle ceneri” e dall'articolo 28 della legge 1° agosto 2002, n. 166 
“Disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti” è individuata considerando: 

a) la necessità di parcheggi e di servizi per i frequentatori; 

b) la necessità di ampliamento in relazione al numero di abitanti; 
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c) la presenza di servizi ed impianti tecnologici all'interno del cimitero con le relative 
distanze di rispetto. 

 

Art. 30 
Requisiti minimi. 

1. In ogni cimitero sono presenti almeno: 

a) un campo di inumazione; 

b) un campo di inumazione speciale; 

c) una camera mortuaria; 

d) un ossario comune; 

e) un cinerario comune. 

2. In relazione alle richieste della popolazione e secondo le tradizioni locali, nel cimitero 
sono realizzati: 

a) loculi per la tumulazione di feretri; 

b) celle per la conservazione di cassette ossario; 

c) celle per la conservazione di urne cinerarie; 

d) uno spazio per la dispersione delle ceneri. 

 

Art. 31 
Camera mortuaria. 

1. La camera mortuaria è il luogo destinato alla sosta dei feretri prima della sepoltura o 
della cremazione. 

 

Art. 32 
Ossario comune. 

1. L'ossario comune è il luogo destinato alla raccolta delle ossa completamente 
mineralizzate provenienti dalle esumazioni ed estumulazioni nel caso in cui non siano 
richieste dai familiari per la collocazione in altra sepoltura. 
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Art. 33 
Cinerario comune. 

1. Il cinerario comune è destinato alla raccolta delle ceneri nel caso in cui non siano richieste 
dai familiari per altra collocazione. 

 

Sezione II - Inumazioni e tumulazioni cimiteriali 

Art. 34 
Diritto di sepoltura. 

1. Nel cimitero devono essere ricevuti: 

a) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone morte nel territorio del 
comune, qualunque ne fosse in vita la residenza; 

b) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone decedute fuori del comune, 
ma aventi in esso, in vita, la residenza; 

c) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone già residenti nel comune 
che hanno stabilito la propria residenza presso strutture socio assistenziali situate fuori 
comune; 

d) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone non residenti in vita nel 
comune e morte fuori di esso, ma aventi diritto a sepoltura privata esistente nel cimitero 
del comune stesso; 

e) i prodotti del concepimento e i prodotti abortivi di cui all'articolo 25. 

 

Art. 35 
Identificazione della sepoltura. 

1. Ogni feretro è inumato in fossa distinta o tumulato in loculo distinto. 

2. Ogni sepoltura, sia in caso di inumazione che in caso di tumulazione, è dotata di un 
sistema di identificazione resistente agli agenti atmosferici. 
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Art. 36 
Inumazione. 

1. L'inumazione è la sepoltura nel terreno, in fossa avente le caratteristiche definite dal 
regolamento di polizia mortuaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera c), per il tempo 
necessario a consentire la completa mineralizzazione del cadavere, tempo definito in via 
ordinaria in dieci anni. 

2. I campi di inumazione devono essere ubicati in suolo idoneo per struttura geologica e 
mineralogica, per proprietà meccaniche e fisiche e per livello della falda idrica. 

3. I campi di inumazione in relazione alla loro dimensione sono suddivisi in quadri il cui 
utilizzo avviene procedendo senza soluzione di continuità, secondo le modalità stabilite dal 
regolamento comunale. 

4. I campi di inumazione speciale sono destinati alla inumazione dei feretri provenienti dalle 
esumazioni ed estumulazioni ordinarie al fine della completa mineralizzazione dei resti 
mortali; il periodo di rotazione del terreno dei campi di inumazione speciale può essere 
abbreviato a cinque anni. 

 

Art. 37 
Tumulazione. 

1. La tumulazione del feretro è la collocazione dello stesso in loculo avente le caratteristiche 
definite dal regolamento di polizia mortuaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera c), per 
esservi conservato per un periodo di almeno venti anni. 

2. La tumulazione avviene a richiesta degli interessati, secondo la normativa vigente in 
materia di concessioni pubbliche. 

 

Art. 38 
Sepoltura privata nel cimitero. 

1. Il comune può concedere a privati e ad enti l'uso di aree per sepolture individuali, familiari 
e collettive. 

2. Alle sepolture private si applicano le disposizioni generali stabilite per le inumazioni, le 
tumulazioni, le esumazioni e le estumulazioni nelle altre aree cimiteriali. 

3. Non può essere fatta concessione di aree per sepolture private a persone o ad enti con 
fini di lucro. 
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Sezione III - Esumazioni ed estumulazioni 

Art. 39 
Esumazioni. 

1. Le esumazioni ordinarie si eseguono dopo dieci anni dall'inumazione, sono eseguibili in 
qualsiasi periodo dell'anno e non richiedono la presenza di operatori sanitari. 

2. In relazione alle specifiche caratteristiche geofisiche del terreno di ciascun cimitero o 
campo di inumazione e previo parere favorevole dell'azienda ULSS, il comune può stabilire 
un tempo di rotazione minore o maggiore. 

3. Le esumazioni straordinarie ovvero quelle eseguite prima dello scadere del turno 
ordinario, quando non sono disposte dall'autorità giudiziaria, sono autorizzate dal comune 
che prescrive le misure di volta in volta necessarie, sentita l'azienda ULSS. 

4. I resti mortali esumati sono reinumati in modo che possa avvenire il completamento del 
processo di mineralizzazione del cadavere o cremati. 

 

Art. 40 
Estumulazione. 

1. Le estumulazioni ordinarie si eseguono allo scadere della concessione. 

2. I resti mortali estumulati, compresi quelli delle sepolture private, sono inumati in modo 
che possa avvenire il completamento del processo di mineralizzazione del cadavere o 
cremati. 

3. Le estumulazioni straordinarie ovvero quelle eseguite prima dello scadere della 
concessione, quando non sono disposte dall'autorità giudiziaria, sono autorizzate dal 
comune che prescrive le misure di volta in volta necessarie, sentita l'azienda ULSS. 

 

Art. 41 
Destinazione delle ossa e dei resti mortali. 

1. Le ossa derivanti dalla completa mineralizzazione, che si rinvengono in occasione delle 
esumazioni e delle estumulazioni ordinarie, sono raccolte e depositate nell'ossario comune, 
a meno che coloro che vi hanno interesse non richiedano di deporle nelle celle di cui 
all'articolo 30, comma 2, lettera b). In questo caso le ossa sono raccolte in cassetta con gli 
estremi identificativi del defunto. È altresì ammessa la collocazione all'interno di loculi o 
tombe assieme a feretri di congiunti. 
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2. Il comune può disporre la cremazione delle ossa raccolte nell'ossario comune o ad esso 
destinate, e dei resti mortali provenienti da esumazione o estumulazione ordinaria secondo 
le modalità previste dall'articolo 3, comma 1, lettera g), della legge n. 130/2001. 

 

Sezione IV - Tumulazioni extracimiteriali 

Art. 42 
Cappella privata fuori del cimitero. 

1. La costruzione delle cappelle private non aperte al pubblico previste dall'articolo 340, 
secondo comma, del regio decreto n. 1265/1934, destinate alla sepoltura di cadaveri o di 
resti mortali fuori del cimitero, ovvero la conversione a tale uso di cappelle esistenti, è 
autorizzata dal comune. 

2. Le cappelle devono essere circondate da una zona di rispetto di proprietà dei soggetti 
titolari delle cappelle stesse, non inferiore a quella definita per i cimiteri dall'articolo 338 del 
regio decreto n. 1265/1934, gravata da vincolo di in edificabilità e di inalienabilità. 

 

Art. 43 
Tumulazione privilegiata in luoghi diversi. 

1. La tumulazione privilegiata è la tumulazione del cadavere o dei resti mortali in luoghi al di 
fuori del cimitero, diversi dalle cappelle private di cui all'articolo 42, per onorare la memoria 
di chi ha acquisito in vita eccezionali benemerenze o quando concorrono giustificati motivi 
di speciali onoranze. 

2. L'autorizzazione è rilasciata dal comune sulla base di specifiche disposizioni definite dalla 
Giunta regionale ai sensi dell'articolo 2, comma 2, lettera f). 

3. La tumulazione privilegiata di cadavere è effettuata decorsi almeno cinque anni dalla 
morte. 

 

Sezione V - Cremazione e destinazione delle ceneri 

Art. 44 
Cremazione. 

1. La cremazione consiste nella pratica funeraria che trasforma il cadavere, tramite un 
procedimento termico, in ceneri. 

2. Ogni feretro è avviato singolarmente alla cremazione. 
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Art. 45 
Crematori. 

1. I crematori sono realizzati nell'ambito dell'area cimiteriale e sono gestiti dai comuni, 
anche in associazione, direttamente o affidati a terzi nei modi previsti per i servizi pubblici 
locali di rilevanza economica, del rispetto della normativa statale e comunitaria vigente. 

2. Le emissioni sono soggette al controllo della provincia che si avvale dell'agenzia regionale 
per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto (ARPAV) ai sensi dell'articolo 6 della 
legge regionale 18 ottobre 1996, n. 32 “Norme per l'istituzione ed il funzionamento 
dell'agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto (ARPAV)” e 
successive modificazioni sulla base dei criteri stabiliti in sede nazionale con l'articolo 8 della 
legge n. 130/2001. 

 

Art. 46 
Autorizzazione alla cremazione. 

1. L'autorizzazione alla cremazione è rilasciata dall'ufficiale dello stato civile del comune di 
decesso, nel rispetto della volontà espressa dal defunto o dai suoi familiari e previa 
acquisizione del certificato necroscopico, come previsto dall'articolo 3 della legge n. 
130/2001. 

2. Per la cremazione di resti mortali non è necessaria la certificazione del medico 
necroscopo di cui al comma 1. 

 

Art. 47 
Espressione di volontà. 

1. La manifestazione di volontà del defunto relativamente alla cremazione ed alla 
dispersione delle ceneri avviene con le modalità previste dall'articolo 3 della legge n. 
130/2001. 

 

Art. 48 
Registro per la cremazione. 

1. È istituito presso ogni comune il registro per la cremazione. 

2. Nel registro sono annotate le modalità con cui il richiedente ha manifestato la propria 
volontà di essere cremato. 
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3. Il richiedente può consegnare al funzionario incaricato l'atto contenente la volontà di 
essere cremato, redatto secondo le forme prescritte dall'articolo 602 del codice civile; a tale 
scopo il comune predispone un modello di dichiarazione. 

4. In qualsiasi momento il soggetto iscritto può richiedere la cancellazione delle annotazioni 
di cui al comma 2 oppure il ritiro dell'atto di cui al comma 3. 

 

Art. 49 
Consegna e destinazione finale delle ceneri. 

1. Le ceneri derivanti dalla cremazione sono raccolte in apposita urna cineraria 
ermeticamente chiusa con indicazione dei dati anagrafici del defunto e destinate al 
cinerario comune. 

2. A richiesta, l'urna sigillata può essere consegnata agli aventi titolo per la conservazione in 
cimitero, per la conservazione in ambito privato o per la dispersione. 

3. La consegna dell'urna cineraria risulta da apposito verbale che, redatto in triplice 
originale, indica la destinazione finale dell'urna. Un originale del verbale è consegnato al 
responsabile del servizio cimiteriale, il secondo originale è trasmesso all'ufficiale dello stato 
civile che ha rilasciato l'autorizzazione alla cremazione e il terzo è consegnato all'affidatario 
dell'urna. 

4. La conservazione delle urne cinerarie in cimitero può avvenire mediante collocazione nelle 
celle di cui all'articolo 30, comma 2, lettera c) o mediante interramento in spazi a ciò 
destinati. È altresì ammessa la collocazione all'interno di loculi o tombe assieme a feretri di 
congiunti ivi tumulati. 

5. In caso di consegna dell'urna cineraria al coniuge o ad altro familiare avente diritto, 
all'esecutore testamentario o al rappresentante legale dell'associazione riconosciuta che 
abbia tra i propri fini statutari la cremazione dei cadaveri dei propri associati, nel registro di 
cui all'articolo 48 sono annotati: 

a) numero progressivo e data; 

b) cognome, nome e dati anagrafici del defunto; 

c) modalità di espressione della volontà; 

d) eventuale volontà di dispersione delle ceneri con indicazione dei luoghi e delle 
modalità prescelte; 

e) cognome, nome, dati anagrafici e firma dell'esecutore delle volontà del defunto cui 
viene consegnata l'urna; 
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f) cognome, nome, timbro e firma dell'addetto alla tenuta del registro; 

g) eventuali note aggiuntive previste dalla normativa cimiteriale vigente e dal 
regolamento di polizia mortuaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera c). 

6. Qualsiasi variazione del luogo e del soggetto presso cui l'urna è conservata è comunicata 
all'ufficiale dello stato civile che ha rilasciato l'autorizzazione. 

 

Art. 50 
Dispersione delle ceneri. 

1. La dispersione delle ceneri, autorizzata dall'ufficiale dello stato civile ai sensi della legge n. 
130/2001, è consentita: 

a) in aree a ciò appositamente destinate all'interno dei cimiteri; 

b) in natura; 

c) in aree private. 

2. La dispersione in mare, nei laghi e nei fiumi è consentita nei tratti liberi da natanti e da 
manufatti. 

3. La dispersione delle ceneri è in ogni caso vietata nei centri abitati, come definiti 
dall'articolo 3, comma 1, numero 8), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 “Nuovo 
codice della strada”. 

4. La dispersione in aree private deve avvenire all'aperto, con il consenso dei proprietari, e 
non può dare luogo ad attività aventi fini di lucro. 

5. La dispersione delle ceneri deve in ogni caso essere eseguita in modo controllato, tale da 
non arrecare alcun danno e disturbo a soggetti terzi eventualmente presenti. 

6. Vanno comunque rispettate le norme vigenti in materia di zone a tutela assoluta, zone di 
rispetto e zone di protezione, con particolare riferimento alle acque ad uso umano. 

Capo VII - Norme comuni 

Art. 51 
Trattamenti particolari. 

1. In caso di morte per malattia infettiva compresa nell'elenco di cui all'articolo 2, comma 2, 
lettera g), oppure quando il cadavere è portatore di radioattività, l'azienda ULSS detta le 
prescrizioni ai fini della tutela della salute nelle varie fasi del procedimento. 
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2. Ai fini di consentire quanto previsto dal comma 1, il medico che accerta tale circostanza 
dà tempestiva comunicazione all'azienda ULSS e al comune. 

 

Art. 52 
Restrizioni allo svolgimento di onoranze funebri. 

1. In presenza di grave rischio per la salute pubblica il sindaco, su proposta dell'azienda 
ULSS, può imporre particolari restrizioni fino a vietare lo svolgimento delle onoranze 
funebri. 

 

Art. 53 
Sanzioni. 

1. Le violazioni delle disposizioni di cui ai commi 2, 3, 6 e 7 dell'articolo 5, al comma 2 
dell'articolo 16 e agli articoli 10 e 11 comportano l'applicazione di una sanzione 
amministrativa da euro 3.000,00 a euro 5.000,00. 

2. L'inosservanza delle disposizioni di cui all'articolo 13 comporta l'applicazione di una 
sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 2.000,00. 

3. Il mancato possesso dei requisiti strutturali delle case funerarie e delle sale del commiato 
previste dagli articoli 16 e 17 e la violazione delle disposizioni di cui agli articoli 21 e 50, 
comportano l'applicazione di una sanzione amministrativa da euro 2.000,00 a euro 
5.000,00. 

4. Per l'irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo si applicano le disposizioni 
previste dalla legge regionale 28 gennaio 1977, n. 10 “Disciplina e delega delle funzioni 
inerenti all'applicazione delle sanzioni amministrative di competenza regionale” e 
successive modifiche ed integrazioni. 

5. Il comune vigila sulla correttezza dell'esercizio dell'attività funebre. Nello svolgimento 
dell'attività funebre o di trasporto funebre chiunque propone direttamente o 
indirettamente provvigioni, offerte, regali o vantaggi di qualsiasi tenore per ottenere 
informazioni tese a consentire la realizzazione di uno o più servizi, è punito con una 
sanzione amministrativa da euro 5.000,00 a euro 9.000,00. In caso di recidiva è altresì 
sospesa da uno a sei mesi, con effetto immediato, l'autorizzazione comunale all'attività 
funebre o al trasporto funebre. Nei casi particolarmente gravi l'autorizzazione è revocata. 
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Art. 54 
Regime transitorio. 

1. Fino alla pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione del Veneto (BUR) delle 
disposizioni regionali di cui all'articolo 2, continuano a trovare applicazione le normative 
vigenti all'entrata in vigore della presente legge. 

2. Qualora il gestore del cimitero svolga anche attività funebre è d'obbligo la separazione 
societaria con proprietà diverse, da attuare entro dodici mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge, fatta salva l'eventuale scadenza originaria della gestione antecedente a tale 
data. 

3. I crematori che alla data di entrata in vigore della presente legge risultano realizzati fuori 
dal cimitero possono essere mantenuti in attività a condizione che il comune dichiari la 
relativa area come area cimiteriale. 

4. Le imprese che esercitano le attività di cui all'articolo 5 devono adeguarsi ai requisiti 
previsti dalle disposizioni regionali di cui all'articolo 2 entro i termini stabiliti dalle stesse. 

5. Entro novanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione del Veneto 
della presente legge, i comuni istituiscono il registro di cui all'articolo 48, adeguando i propri 
regolamenti alle disposizioni contenute nella presente legge. 

6. Per tutto quanto non espressamente previsto o non diversamente disposto dalla 
presente legge e dai provvedimenti da essa derivanti, continuano ad applicarsi in materia 
funeraria le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, 
n. 285 “Approvazione del regolamento di polizia mortuaria” e successive modificazioni. 

 

Art. 55 
Abrogazione. 

1. È abrogata la legge regionale 25 settembre 2009, n. 24 “Istituzione del registro comunale 
per la cremazione”.  

 
La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione veneta. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
veneta. 
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